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ATTO PRIMO 


Una sala. Porta nel mezza, e laterali. 

SCENA. I. 

Enrico e Pigeondel. 

Pig. (C ’ scendo dalla camera a destra con Enrico) 
Vieni qui mio caro Lafresnay , ho da par- 
larti sul serio. 

Enr. Appunto anch’io ho qualche cosa da dirvi. 

Pig. Hai tu osservato tua moglie durante il pranzo? 

Enr. E precisamente a riguardo di mia moglie 
io voleva parlarvi. Ella è melanconica, an- 
noiata ; io avrei potuto interrogarla, ma un 
marito che interroga sua moglie, è cosi dif- 
ficile che sappia la verità; ed è perciò che 
mi rivolgo a voi suo zio per sapere se vi 
è noto il motivo... 

Pig. lo?... eh, io amico caro, so tutto. 

Enr. E non me ne avete mai parlato ? 

Pig. Essa mi aveva raccomandato il segreto ; vo- 
leva rinchiudere in sé stessa le sue lagnanze 
legittime. 

Enr. Legittime ! 

Pig. Si, legittime... perchè sii franco mio caro 
Enrico, tu sei molto cambiato da pochi mesi 
a questa parte. 

Enr. Ma no, io credo... . • • 

Pig. Prima tu restavi sempre con noi; dopopranzo 
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facevi la partita, giocavamo al Irle, trac. 
Era tanto dilettevole! 

Enr. (Per lui lo credo!) 

Pig. Tua moglie era felice; ma adesso tu ti as- 
senti spesso, tu sparisci quasi sempre, e 
dove vai ? 

Enr. Non ve 1’ ho detto venti volte ? Segretario 
Generale al Ministero delia Marina, alcuni 
lavori pressantissimi mi chiamano quasi ogni 
sera al mio Bureau. 

Pig. È questa la risposta che dò io a tua moglie 
quaudo ella s’ impazienta. Mia cara, tuo ma- 
rito lavora. La Marina non può navigare 
senza di lui. Perchè io amo la pace, sono 
conciliante, ma tutti non mi rassomigliano, 
e vi sono delle persone che non credono nè 
alla Marina, nè ai lavori pressantissimi. 

Enr. E chi polrebbe dubitare?... 

Pia. Prima di tutto madama Patineau la sposa 
del tuo amico, Tancredi Patineau, che abita 
il piano superiore^ Vi vedete così spesso . 

Enr. É naturale. Tancredi è per me un amico 
di Collegio; un pò ingenuo, un pò timido, 
ma buono e leale. Ci siamo incontrati in 
questa casa; per un azzardo inaudito le no- 
stre due mogli sono divenute amicissime, e 
noi viviamo nella migliore intelligenza. 

Pig. A me non piacciono queste amicizie fra vi- 
cini. Madama Patineau è una donna stima- 
bile, ma ella tiene sotto un giogo di ferro 
quel povero marito, e questo non è un buon 

Enr. \ monte gli scherzi. É per me doloroso il 
pensiero di aver afflitto mia moglie die e 
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tanto buona, e che io amo sinceramente... 
e se le mie frequenti assènze le dispiacciono, 
ebbene. . io procurerò che siauo più rare. 

Pig. Veramente! lu me lo prometti ? ritornerai 
a giuocùre la mia partita al trio, trac ? 

Enr. Si: qualche volta. 

Pig. Corro a portare questa buona notizia a tua 
moglie, ed a negoziare 1’ accomodamento... 
perchè una lite fra voi era veramente im- 
morale. Quando si ha tutto per esser felici, 
e particolarmente uno zio che aumenta tutti 
i giorni i suoi capitali; perchè non sai? ho 
comprata un’ altra casa. 

Enr. Senza prevenirci ? 

Pig. Vi preparava una sorpresa. Sottoscrivo il 
contratto oggi stesso. È un affare d’oro che 
può darmi del guadagno. 

Enr. Vi, dimenticate mia moglie ? 

pig. Hai ragione , vado a persuaderla, e te la 
conduco qui. Enrico io sono contento, mol- 
to contento di le. (parte) 

SCENA II. 

• Enrico , poi Tancredi. 

Enr . Si io mi condurrò in modo d’ allontanare 
tutti i sospetti. Bisogna convenire che è cosa 
difficile l’essere un buon marito. Tutti c’im- 
inuginiaino che basti prender moglie* e la 
Provvidenza faccia il resto. Ebbene nò; que- 
sta professione esige dei talenti e un’attitu- 
dine, di cui un celibe non se ne può for- 
mare ne anche l’ idea. 

Tan. ( Aprendo la porta dimezzo) Enrico, Enrico? 

Enr, Oh sei tu caro Tancredi ? 
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Tan. Sei là ? 

Enr. Non mi vedi ? . 

Tan. Voleva dire se sei solo ? 

Enr. E perchè non entri ? 

Tan. Giacché sei solo... perchè vedi, Clodomira 
è uscita, ed io ho approfittato della sua as- 
senza per scendere un momento. 

Enr. Essa ti limita anche i luoghi dove puoi 
andare ? • 

Tan. Nò, io sono libero d' andare dove voglio. 
Soltanto ella desidera che non venga più 
in casa tua. • 

Enr. Dunque ti ha proibito di vedermi ? 

Tan. Ma... 

Enr. E posso sapere per qual ragione ? 

Tan. Ti faccio ridere, ella pretende che tu sia 
capace di guastarmi. 

Enr. Ah! ah! povero Tancredi. 

Tan. Eh! eh! eh! è una bestialità, non è vero? 
Non lo direi in faccia a lei, ma trovo che è 
un ragionamento da tagliarsi con un rasoio. 

Enr. Mio povero amico, tu sei pure... un uomo 
nullo ! 

Tan. Anche tu come gli altri credi che io mi 
lasci portare per il naso da mia moglie? 

Enr. Ma certamente.... 

Tan. Tutt’ altro. lo ho detto a me stesso. In fa- 
miglia bisogna pur fare delle concessioni, 
ed io ne faccio, e ne facciamo tutti; il ma- 
trimonio non è forse una concessione in 
perpetuo ? ' , 

Enr. Oh la frase è originale, e vale quasi per 
un* idea nuova. 

Tan. Ma si, io ne ho molte di queste idee nuove. 
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( cavando un pezzo di caria ) Tieni, eeco- 
tene un’ ultra. 

Enr. Questa carta è un* idea ? 

Tan. É un biglietto numerato per l’opera di que- 
sta sera. Sei tu uomo da servire un amico ? 

Enr. Perchè nò ? 

Tan. Fammi il piacere di mettere questo bigliet- 
to nelle tue tasche. 

Enr E poi ? 

Tan. E poi tu me l’offrirai alla presenza di mia 
moglie. 

Enr. Ali capisco: Elia non ti permette di andare 
• all’ opera che con un biglietto regalato. 

T an. Ma nò. lo ho un appuntamento questa sera, 
e per uscire bisognava pure che trovassi un 
pretesto, ne cerco tutti i giorni, ed oggi In 
comprato quel biglietto... 

Enr. Che cosa mi racconti! Un appuntamento, 
un intrigo! tu! oh fidatevi delle fisonomie ! 

Tan. Anche tu va là che ne fai delle belle! Cre- 
di non essere stalo veduto l'altra sera quan- 
do passavi in via del Paradiso ? 

Enr. (Oh diavolo !) - 

Tan. Ed erano le dieci della sera. Dove andava 
allora il signore ? forse a vedere spuntare 
1* aurora ? 

Enr. Oh nulla di più semplice. Ho qualche af- 
fare in quel quartiere. ; . 

Tan. Enrico vuoi che ti dica la mi?C opinione ? 
Jo dubito che noi siamo due scellerati mo- 
struosi. 

Enr. Dal tuo lato è possibile, ma dal mio ti as- 
sicuro... e tu non hai detto a nessuno di 
avermi incontralo' ? 
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Tan. Oh a nessuno... a uessun altro che a mia 
moglie. 

Enr. Ciarlone! e perchè? quale necessità?... 

Tati. È uno strattagemma. Io le racconto sempre 
quello che fanno gli altri; così ella non si 
occupa di quel che faccio io. 

Enr. Non ti credevo così astuto; promettimi al- 
meno di non parlarne in faccia a mia moglie. 

Tati. Te lo giuro. Silenzio. Ecco tua moglie. 

SCEMA III. 

Amelia , Pigeondel e detti. 

Pig. (tenendo Amelia per mano) Eccoci qui. La 
pace è fatta e non manca che sottoscriverla. 

Enr. ( andando a prendere sua moglie per wuino) 
È dunque vero mia cara Amelia ? Sincera- 
mente tu mi perdoni ? 

Arne. Si amico mio, o piuttosto son io che ho bi- 
sogno d’indulgenza. Io non era ragionevole, 
ma ehe vuoi ? non sono felice che al tuo 
fiauco, e ti confesso che nella tua assenza... 
Oh sig. Patineau... ( vedendolo ) 

Pig: Caro vicino ! 

Tan. Buon giorno sig. Pigeondel , madama ho 
T onore... disturbo forse ! 

Enr. Tutto al contrario amico mio , già tu sei 
ammogliato e conosci le scene coniugali. 

T an. Se l<} conosco !;.. Io !... Infatti ho questa 
forturflw 

Enr. Questa ti servirà di lezione. Un marito che 
confessa i suoi torti, e che conviene di aver- 
ne avuti; cosa molto rara... 

Trn. (fi più furbo di me)., 

A me. Non ne parliamo più. Il signor Patineau 
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potrebbe argomentare che noi siamo spesso 
in dissensioni mentre questa è la prima vol- 
ta, e sarà anche l’ultima, non è vero amico 
mio ? Perchè tu hai promesso a nostro zio 
di non abbandonarci, di restar sempre pres- 
so di noi ? 

Enr. Ma... io ho promesso ciò sig. Pigeondel ?... 

Pig. Ma si almeno ho creduto... 

Enr. Francamente mia buona Amelia, io voglio 
che tu abbia confidenza in ine , perchè la 
merito. Tu sai che io amo te sola. 

Ame. Certo, ne sono persuasa, non sono gelosa; 
ma tu sai che quando una povera donna è 
sola troppo spesso .. Dio mio ! ma costa dun- 
que molto ai mariti lo star vicini alla moglie? 

Enr. È la mia più grande felicità. Ma spesso gli 
affari», la necessità... un bisogno di movi- 
mento che proviamo noi altri uomini ; non 
è vero Tancredi ? 

Tan. Certo, il bisogno di movimento , lo provo 
anch’ io. 

Ame. Ebbene! ne convengo, io fui troppo esigente, 
d' ora innanzi amico mio, farai tutto quello 
' che vorrai..* solamente se tu potessi fare a 
meno di uscire questa sera... 

Enr. Era già mia intenzione di consacrarla a te sola 

Pig . E giuocheremo al irte, trac ? 

Enr. ( con rtn sospiro ) Giuocheremo al tric trac! 

Tan. Bel divertimento ! 

Ame. Quanto sei buono, ('abbracciando Enrico ) 
SIRENA IV. 

Cludomira e detti. 

Ciò, Bravi, cosi, Non vi prendete soggezione dime. 
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Tnn. (C lodomira /.) (si ritira in fondo) 

Enr. Madama Patineau ! . • 

Amn, Amica mia. 

Ciò. Io non conosce nulla di più edificante quan- 
to il vedere un marito che abbraccia la mo- 
glie, sernprechè non lo faccia con un secondo 
fine. 

hnr. Ne avreste voi qualcuno parlando così, bella 
vicina ? 

Ch. Io signore dubitare della vostra sincerità !... 
non lo farò inai , quantunque in generale 
abbia poca confidenza in quella dei mariti. 

Pigi II vostro vi avrebbe egli ingannata ? 

e lo. Lui ? lo sfido. 

'/'(in. (Eccomi sul tappeto. Se potessi dileguarmi!) 
(va per uscire in punta di piedi) 

Ciò. Bisogna però dire che il mio Tancredi è 
un' eccezione. 

Pig. Siete un’ eccezione sig. Patineau ? 

/'un. Eh ? che ! non ho capito, (fermandosi inr 
terdetto) 

Ciò. Siete qui Tancredi, e perchè ? 

Tnn. Cara amica... 

Ciò. (con collera ) Io vi aveva pregato di non im- 
portunare i nostri vicini, cosa che vi acca- 
de troppo spesso ; ma già voi non conoscete 
affatto le convenienze. 

Plff- (Come Io tratta il marito!) 

Tua. Clodomira calmati. Io era lassù abbando- 
nato a me stesso, e quando sono abbandonalo 
a me stesso mi annoio. 

Ciò. Ecco cosa vuoi dire essere un uomo disoc- 
cupato. Se non fossi io òhe cercassi di tro- 
varvi un impiego. 
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Ama. E cl siete riuscita cara amica ? 

Ciò , Forse... ho qualche speranza. Esco era dal 
sig. Jardot capo di divisione; non era in casa 
ma siccome ho saputo che voi sig. Lafresnuy 
siete suo amico intimo... 

Enr. Infatti... • ■ 

Ciò. Ho pensato che una vostra parola mi gio- 
verebbe. 

Enr. Io posso fare anche di più. Accompagnarvi 
da lui, se volete. 

Ciò. Non ardiva pregarvene, ma noi ve ne sa- 
remmo obbligatissimi. Ringraziatelo Tancredi’ 

Tan. Grazie amico mio. 

Ama . Sai che io ammiro il tuo coraggio. Sola per 
gli uffici?-... una sollecitatrice della tua età?,.. 

Ciò. Ma se Tancredi non è buono da nulla. 

Tan. 'Ma... 

Ciò. ( con forza ) Da nulla. Ed a me tócca a tro- 
varmi spesso fra la folla, le carrozze, i fu- 
matori; perchè lutti fumano adesso. C’ è da 
cadere asfissiato nelle gallerie coperte. Tutti 
gli uomini vi guardano in faccia lanciando- 
vi una nuvola di fumo. 

Amc. È la galanteria moderna... 

Piy. Vi confesso che in gioventù ho fumato mol- 
to aneli’ io. 

Enr. Voi ? 

Tarn. Davvero ? , ? . 

Piy. Ero un fumatore di prima forza. Avevo an- 
che una magnifica collezione di pipe ; ma 
un bel giorno la fu mia moglie le gettò tutte 
per la finestra; ed io che sono un uomo pa- 
cifico non andai a raccoglierle. 

Ciò. E avete fatto bene. La pipa! il sigaro! che 
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orrore! Eh se tutte le donne mi rassomiglias- 
sero questa moda sarebbe beu presto abolita. 

Ame. Ti aiuterei volentieri aneli’ io. A me è in- 
sopportabile P odore soltanto del tabacco 
da fumo; e poi ho con lui un vecchio ran- 
core perchè quasi quasi, ha mandalo a vuoto 
il mio matrimonio. 

Ciò. Davvero ? 

Arno. Enrico era ufficiale di marina. È inutile 
quindi che ti dica quanto amava la pipa ed 
il sigaro; ma io posi per condizione al no- 
stro matrimonio che non avrebbe più fumato. 

Enr. E dopo qualche esitanza io ti diedi questa 
vera prova dell’ amor inio, ed ora non ci 
penso più. 

Ame. É vero. Tu sei tanto buono, ed io sono la 
più felice delle donne ! 

Ciò. In quanto a me se vedessi soltanto un fu- 
scello di paglia nella bocca di Tancredi!... 
(in aria minacciosa ) 

Tan. Io fumare? Eh via con una moglie come 
te è inutile! (con impeto) 

Ciò. Come sarebbe a dire ? 

Tan. Volevo dire che una moglie come te tien 
luogo di tutto al mondo, auche d’nn fuscello 
di paglia. É uu’ idea tutta pastorale!... 

Enr. Mia cara vicina sono agli ordini vostri. 

Tan. (Offrimi prima il mio biglietto per l’opera). 

Enr. (Hai ragione, P avevo dimenticalo). 

Tan. Che bel gìlet avete sig. Pigeondei l Chi è 
che vi veste ? 

Tig. Il mio sarto. 

Enr. A proposito... Tancredi questa sera se vuoi 
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approfittare d' un biglietto numerato all’ o- 
pera ? lo conto di non servirmene. . 

Tan. Un biglietto... no; se fosse una loggia, alla 
buon ora, potrei condurre Clodomira; ma 
con un biglietto; a meno che non la tenessi 
sulle mie ginocchia... e credo che non sia 
permesso... 

Ciò. Poiché il sig. Enrico è tanto gentile, ac- 
cettatelo. ' . 

Tan. Per far piacere a te, ma già mi annoierò. 
(lo prende e lo inlasca) 

Enr. Madama, prenda alcune carte nella mia ca- 
mera, e ritorno per accompagnarvi 

Pig' Aneli’ io bisogna che esca per la nuova ca- 
sa che ho comperata. Addio nipote mia. En- 
rico ricordati che questa séra dobbiamo gio- 
care al trio trac. 

Enr. (Pur troppo) (esce dalla sinistra e Pigeon - 
del dal mezzo) 

SCENA V. 

Tancredi, Clodomira e Amelia . 

Ciò. Oh mia cara, quanto è amabile tuo marito, 
quant' è buono ! 

Ame. Infatti, io 1’ amo tanto, e forse troppo an- 
cora. 

Ciò. Non si ama mai troppo il marito, amica 
mia. lo pure amo Tancredi, quantunque non 
lo meriti. 

Tan. Ti corrispondo, Clodomira, ti corrispondo. 

Ciò. Voi sig. mio dovreste adorarmi ! 

Ame. 11 sig. Patineau ha una qualità preziosa. 
Non esce mai, ti sta sempre al fianco. 

Clu. E tuo mariio uou fa Io stesso lo so. G li hai 
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lasciato prendere delle cattive abitudini. 

A W'\ io non posso trattenerlo. I suoi lavori al 
ministero di marina di cui è segretario ge- 
nerale... 

Ciò. Innocente! un segretario generale che lavora! 
[■ sorridendo ) 

Ame. Tu crederesti forse... 

Ciò. Amelia, io non voglio metterti dei sospetti, 
ma bada che tuo marito va troppo spesso 
la sera in- strada del Paradiso. 

Tan. ^ Ahi ! ahi /) ' 

Ciò. Tancredi ve Io ha Incontrato T altra sera 
assai tardi. 

Tan. (Son compromesso). 

Ante. É egli vero sig. Patineau ? . 

Tan. Permettete.*., non sono certo, quella strada 
non è ancora illuminata a gas .. 

Ciò. Voi mi avete assicurato che era lui, perchè 
mentite adesso ? 

Tan. Non mentisco ; diffido del mio raggio vi- 
suale. 

Ciò.. E poi non è la prima volta che è stato ve- 
duto colà ! Ieri ancora una persona che lo 
conosce perfettamente, la Duplesis lo ha ve- 
duto a passare alla medesima ora per quella 
strada. '• 

Ame. ieri sera, infatti, egli mi disse che andava 
al Ministero... 

C/o. AI solito. Povera donna. 

Ame. (agitata) È singolare ! nessuno dei -nostri 
amici abita in quella strada remota. Noi non 
, vi conosciamo nessuno. 

Ch. Silenzio, eccolo. 
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SCENA VI. 

Enrico poi Pigeondel, e delti. 

Enr. Mille perdoni di avervi fatto aspettare. 

do. Son io, signore, che abuso della vostra com- 
piacenza. 

Enr . Nient’ affatto. È affare di pochi momenti, e 
poi ritorno a passare là serata colia mia 
Amelia. 

A me. Oh siete troppo gentile marito mio ! (con 
ironia sempre crescente ) 

'fan. (Scoppia la tempesta). 

Amò. Vi sono graia di quest’ attenzione, ma non 
vorrei disturbare i vostri progetti, signore/... 

Enr, Signore! i miei progetti* Che cos'hai Amelia? 

Ame. Io nulla, ve ne assicuro; solamente vi pre- 
gherò d’ avvertirmi se la vostra assenza si 
prolungherà molto, se per esempio doveste 
andare in via del Paradiso. 

E nr. (Cielo!) 

Ame . (Si turba). Allora mi avviserete non è vero? 

Pig. (dal fondo) Mi ero dimenticato alcune carte. 
Usciamo dunque insieme. 

Enr. Giungete a proposito caro zio. Vi sono delle 
novità. 

Pìg. Quali ? 

Enr. Un nuovo interrompimento alfa pace. L’u- 
more di una donna è così variabile! lo non 
ti rimprovero mia cara, ma soltanto ti pre- 
gherò anch’ io di prevenirmi quando fai dei 
cambiamenti così subitanei. Se per esempio 
i consigli di un’ amicizia imprudente venis- 

'• sero a turbare il tuo cuore tu me lo dirai 
nou è vero ? 


s 
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Tun. (Sfi la piglia «uu Ciodoinira; ci ho "usto n 
f da se) *' 

Ch. Le vostre parole sarebbero mai dirette a me 
sig. Enrico ? * 

i:,ìr - Voi mi fate la guerra, ed io mi difendo. 

p, 9‘ Pfitineau le ha scaldata la testa. ( (lasci 
Lnr- L sosterrò la lotta, ina allegramente e sen- 
za rancore. E la prova si è che sono pronto 
ancora ad accompagnarvi. 

Cla. Voi avete un buon carattere. Tancredi aspet- 
tatemi qui. 

Awc - Signore! prima di allontanarvi io voglio che 
mi spieghiate... non petete lasciarmi così! 

Knr. Amelia la vostra diffidenza mi oltraggia, 
Non è questo che mi avevate promesso. 

Auie. Ebbene amico mio., più tardi quando ri- 
tornerai a casa, mi spiegherai... 

Enr. Più tardi si ma non oggi.,, sarò forse as- 
sente per tutta la serata. 

Ame. Come! non ritornerete? E la vostra promessa? 

Lnr. Voi mancaste alla vostra ed. io ritiro la mia. 

A me. Questa è un’ indegnità!... 

Calma, amici mici, calma mia... 

Tan. (Come mi diverto quando gridano gli altri.) 

Enr. Venite Madama; (a Ciò d amira) < 

Ame. (Non si può essere più infelice!...) (piangendo) 

Cla. (Non ti desolare. Te lo riconduco io.) (Ch- 
domira , Enrico e Pigeondel escono dal mez- 
zo, Amelia va nelle sue camere.) 

SCEMA VII. 

Tancredi solo. 

I>a moglie si chiude in camera, ed il marito 
va a passeggiare. Quadro piacevole della vita 
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coniugale !... Quel diavolo d’Enrico coni’ è 
furbo. Inganna la moglie, e và in collera lui. 
Finirà col renderla infelice ! Ecco un ta- 
lento che vorrei possedere anch’ io. Come le 
farei soffrire le. donne se ne avessi la fa- 
coltà ! Ma non 1’ ho al contrario le rendo 
troppo felici. A proposito di felicità, (cava 
V orologio.) È lardi. Virginia mi attende, e 
mia moglie che mi ha intimato d' aspettarla 
qui ? E fin dopo il teatro dove anderò? 0 
Virginia perchè non sono io al tuo spaccio 
a vederti a pesare il macuba , o vendere l’a- 
vana di Parigi. Se Cfodomirà sapesse che 

10 frequento un magazzino di tabacco ! Ma 

11 tempo passa, e se io me n’ andassi ? 

SCENA Tilt. 

Virginia e detto . 

Vir. (di dentro) Ho capito, ci sono. 

Tan. Una v.oce femmina, (entra Virginia) Oh ! 
Vir. Ah il sig. Tancredi 1 
Jan. Virginia! 

Vir. Guardate come ci s’ incontra ! * . 

Tan. Virginia perchè venite qui ? forse per esplo- 
rare fa mia condotta ? 

Vir. lo ! siete pazzo l 

J'an. (Non la credevo gelosa a questo puntol 
Vir. Questa dunque è .casa vostra ? Veli ! un 
bell’ appartamento ! per uno scapolo è trop- 
po lusso. * 

Tari, No Virginia, questa non è casa mia, ma 
d’ un mio parente: e vedete bene, le con- 
venienze.., 

Vir. Le convenienze ! sareste forse ammogliato! 

* 2 
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Tan. Io, mai, io sono celibe come un cittadino 
delle Isole Marchesi. 

Vi r. Allora temerete d’una amante, d’una amica? 

Tun. Virginia se avete qualche premura per me, 
andatevene. 

\ir. E voi signorino venivate a ronzare intorno 
alla mia bottega a farvi creder celibe, a... 
Basta essere una venditrice di tabacco per- 
chè questi signori si credano tutto permesso. 
Meno male almeno quando sono avventori, 
perchè la galanteria e il tabacco si bilan- 
ciano , e si guadagna qualche cosa nel pe- 
so: ma* voi che non fumate, che non pren- 
dete tabacco, e volevate raccontarmi delle 
sciocchezze, favorirete di non metter più 
piede nel mio stabilimento. 

Tnn. Va bene; fra un’ ora sarò da voi. 

Vir. Ve lo proibisco. 

Tnn. Ma per amor del cielo, andatevene. 

Vir. Caro! credete che lo venga qui per i vostri 
begli occhi ? Veraosnatevi signore. Io ho da 
parlare ad un inquilino di questa casa, al 
sig.* Pigeondel. 

Tari. Pigeondel / voi avete delle ramificazioni con 
quell’ antico ? 

Vir. Io non l’ho mai veduto. Ma egli ha comprata 
una casa vicina a quella che io abito, e v’è 
bottega superba" che ho in vista da molto 
tempo. Ho un progetto d’ ingrandimento per 
il mio stabilimento, e l’ho messorio scritto. 

Tan. Voi Virginia ! scrivete dunque le vostre me- 
morie ? • « ' - v 

Vìr. Io scrivo benissimo colla lingua , ma colla 
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penna non ci ho troppa pratica, ed ho pre- 
gato qualcuno di scrivere ii mio progetto. 

Tan. Virginia, voi ricevete troppa gioventù nella 
vostra Bottega. 

Vir. (Se sapesse che è mio anche il Bigliardo, e 
le stanze di sopra'!. 

Tan. Ma il sig. Pigeoudel ritornerà .forse tar- 
dissimo. 

Vir. Lo aspetterò ! Non vi spaventate via ! sap- 
piamo vivere in società. Ehi ditemi la vostra 
amante, o la vostra moglie è beila, è gra- 
ziosa? Già per solito gl’ imbecilli hanno tutti 
la 'moglie bella ah ah ah! /ridendo.) 

Tan. Per carità abbassate la voce... Ecco que- 
st’ altra adesso. 

SCENA IX. 

* ‘ * 

Amelia e detti. 

Ame. Che rumore è questo? Chi è quella donna ? 

Tan. Madamigella cerca del sig. Pigeoudel. 

Ame. Di mio zio ? egli non è in casa. 

Tan. Glielo aveva detto aneli' io. 

Ame. Ma se madamigella può comunicarmi... 

Vir. Signora, si tratta di una bottega di cui vor- 
rei divenire locataria ed ecco una carta in 
cui ho dettagliate le mie proposizioni •, se 
madama volesse aver la bontà di rimetterle 
• al signor Pigeondel. 

Ame. (prendendola) volentieri -me ne incarico io. 

Vu. Ritornerò un altro giorno ; a meno che il 
sig. Pigeoudel non abbia la compiacenza di 
entrale da me passando-... madamigella Vir- 
ginia strada del Paradiso N. 26 bis. 

Ame. Strada del Paradiso ! ah voi dimorate... 
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Vir. SI madama. 

A me. ìÉ singolare !) 

Tan. ( piano a Virginia) (Strada del Paradiso ! Ma 
voi dovete essere alloggiata come un angelo). 

Vir. (Che occhi sdegnati mi fa la dama / dev’es- 
sere sua moglie). Signora e signore ho I’ o- 
nore di riverirvi. (Povero Tancredi.' che bur- 
rasca ha sulle spalle !) (parie) 

SCEMA X. 

i • 

Tancredi e Amelia. 

Ame. Ebbene sig. Patineau ? che pensate voi di 
quella ragazza ? 

Tan. Eh quella certamente... e una ragazza. 

Ame. Non avete rimarcato il suo imbarazzo, e 
francamente credete voi che sia .venuta a 
cercare mio zio ? 

Tan. Ma essa ha detto... e poi vi ha lasciato una 
carta per Iqi. 

Ame. È vero si... ( mentre svolge la caria) Essa 
abita in strada del Paradiso ! (guar da la car- 
ta) Oh mio Dio ! 

Tan. Che fu madama vi siete punta un dito? 

A me. No non è nulla. (Il carattere di mio marito!) 

Tan. Eppure avete detto. Oh Dio ! e questo ordi- 
nariamente significa o sorpresa, o stupore ? 

Ame. Ma si, la sorpresa, la gioia perchè ho letto 
il motivo della venuta di quella donna qui. 

Tan. Ah avete letto ? 

Ame. Che effettivamente veniva per mio zio, e io 
sono pienamente tranquilla. 

Tan. Tan*to meglio. . ' 

Ame. (Ingannarmi per una donna come quella ! 
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Oli ma egli ritornerà. Clodomira mi ha pro- 
messo di ricondurlo, e se non si giustifica... ) 

Tan. Oh ecco mia moglie -(Finalmente potrò an- 
darmene). 

SCRIVA ALI. 

Clodomira, e detti. 

Ante. Sei tu, e sola? ma non mi avevi promésso... 

Ciò. Tuo marito mi har ricondotta soltanto fino 
alla porta, io 1’ ho pregato, 1’ ho scongiurato 
di venir sopra, ma tutto fu inutile, ed ha 
ricusato. Sono dovuta salire un momento in 
casa mia ed ora vengo ad avvisartene. 

Tan. (Bravo Enrico). 

Ame. E dov’ è andato ? 

(Ho. Questo poi come vuoi che io lo sappia ? 

Ame. Ah che tutto è finito! egli non mi ama più! 

( siede piangendo) 

Tan. Mio tesoro, giacché sei ritornata, me ne va- 
do io... 

Ciò. E dove signor mio ? 

Tan. All’ opera, ho il biglietto ; quando ritorno 
ti canterò un’ aria. 

Ciò. Non ne impari mai nessuna. 

Tan. Per ricordarmela farò ,uu nodo al mio faz- 
zoletto. . 

Ame. (Lascialo partire, ho da parlarti). 

Ciò. Andate, ma giudizio. 

Tan. Chi ! lo ? c’ è bisogno di dirlo? (Andiamo . 
a ritrovar Virginia). 

SCEMA XIV. 

Amelia e Cladomira. 

Ame. Amica mia! sono disperata. Io non ebbi 
mai tanto pisogno della tua amicizia, e dei 
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tuoi consigli. Mio marito ni’ inganna , non 
posso jjìù dubitarne. 

Ciò . Pur troppo lo temo anch’ io ma finora dei 
soli sospetti... 

Amo. Sospetti, ho delle prove, delle prove cer- 
tissime. 

Ciò. Delle prove < 

Ame . Guarda questo foglig. 

Ciò. Ebbene ? 

Au te. E carattere d’ Enrico. 

Ciò. Da chi 1’ hai avuto ? 

Ame. Da lei, da lei stessa che me lo ha rimesso 
per scherniripi, per sfidare la mia collera. 

Ciò. Non ti capisco. 

Ame. La sua amante ha avuto l’audacia di ve*- 
nir qui in casa mia. 

Ciò. La sua amante, n,e! domicilio coniugale! oh 
orrore ! 

Ame. Non è una cosa indegna ? 

Ciò. povera amica / Tu sei troppo infelice per- 
chè io mi permetta di farti dei rimproveri. 
Ma ne hai avuta colpa anche tu. Sei tanto 
buona ; .guarda mio marito com’ è morige- 
rato, com’ è ubbidiente. E se tu mi avessi 
ascoltata ? 

Ame. Ma finalmente che faresti ai mio posto? 

Ciò. Che farei? non so nulla, non voglio saperlo, 

. . ma sarei terribile. 

Ame. E dov’è egli adesso ? forse al fianco di quel- 
la donna? oh quell'idea mi fa smarrire la 
ragione. 

Ciò. Silenzio qualcheduno sale le scale. 

A me. Se fosse lui I 
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Ciò. Stà forte. Ti aiuterò io. 

Arn<>. É mio zio. 

Ciò. Che volto spaventato ! * 

SCEMA XIII. 

/ 

Pigeondel e detti. 

Pig. (pallido e contraffatto) Nipote mia, sei qui, 
ed auche voi madama, tanto meglio per- 
chè voi siete sua amica, vera amica; per- 
donatemi se io ne dubitavo !... 

A me. Caro zio, voi mi dite tuttociò con un’aria... 

Pig. Mia povera nipote / Tuo marito è in casa? 
dimmi che c’è, e mi levi un peso dallo sto- 
maco. 

Ame. Ma nò egli non è ritornato. 

Pig. Non è ritornato ? dunque era lui, lui ! 

Ciò. Lui / spiegatevi. 

Pig. Poco fà io era in via del Paradiso... 

Ame. In via del Paradiso. 

Pig. In una casa di cui ho fatta acquisto ma br-. 
sognerà che faccia imbiancare di nuovo il 
primo piano... • 

Ame. Zio mio per carità. 

Pig. Hai ragione. Questo non c'entra. Useendo 
dalla mia proprietà vedo un individuo che 
entra cautamente nella casa vicina, e mi pa- 
re di riconoscere... 

Ame. Enrico ? 

Pig. Egli stesso. 

Ame. E quella casa ? 

Pig. Era di meschina apparenta. Ua eorridoio 
senza portinaio. 

Ame. Ah si ! 

Pig. Sorpreso da quell’ incontro io gli vado die- 
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nalmente si ferma al terzo piano, e mette 
una chiave nella serratura. 

•Ciò. Una chiave ! 

Ame. Aveva anche una chiave! 

Pig. Apre la porta... 

Ame. Traditore !... 

Pig. Se la chiude dietro... 

Ame. Perfido !... 

Pig. E mi sparisce. 

Ame. lo moro ! 

Pig Aspetta un momento. Avrei dovuto fermar- 
mi lì, ma siccome si trattava di mia nipote 
mi sono permesso d’ applicare un occhio al 
’ buco della serratura. 

Ame. Oh che siate benedetto! ed avete veduto ? 

Pig . Subito niente — dopo poco ho veduto una 
bugia accesa, e viddi Enrico che ha trasci- 
nato una gran cesta in mezzo alla camera. 

• Ame. Una cesta / 

Ciò. Quale mistero ! 

Ame. E poi, e poi..* 

Pig. E poi, e poi’., non ho II coraggio di con- 
tinuare ! 

A nte. Zio mio per carità dite... 

Pig. E poi tuo marito si è levato il vestito... 

Ciò. Misericordia / 

A me. Si è spogliato.,, che orrore !... ha avuto il 
coraggio di spogliarsi ! ma poi, ma poi... 

Pig. Poi che cosa volevi che vedessi di più? lo 
sono partito spaventato ! . 

A me. E non avete gettato abbasso la porta ! non 
avete chiamato testimonj del suo delitto, non 
1’ avete colto sul fatto ? 
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Pig. Prijna di tutto non so se era sul fatio; e 
poi mia nipote tu conosci il mio carattere 
conciliante. Ho creduto meglio di venire ad 
avvisarti. 

A me. Ebbene, venite mio zio! vieni amica mia! 

. seguitemi. «Non si perda un minuto. 

Pig. Dove vuoi andare ? 

A me. A confonderlo , a punirlo, a vedere se ha 
, il coraggio di stare spogliato alla mia pre- 
senza ! 

Pig. Ma rifletti... • 

A me. Se mi rifiutate andrò sola ! 

Ciò. Sola nò perchè ti seguo. 

A me. (prende il cappello ; *e afferra il braccio 
dello zio) Vieni amica mia, mia scia amica, 
conducimi là. Ah il signore ha la sfaccia- 
taggine di spogliarsi fuori di casa ! Oh non 
è più tempo di dolcezza, bisogna dare un 
esempio !... 

Ciò. Brava un esempio ! 

Pig. Ma io... • ■ . . 

A me. Gli uomini ! oh gli uomini ! se si potesse 
‘stare senza di loro ! 

Ciò. Se ci si potesse stare ! 

Pig. Ed io ohe sperava di giuocare al tric trac ! 

Kme. Venite venite che egli non ci fugga. ( escono 
dalla porta comune le due donne trascinan- 
dosi in mezzo Pigeondel.) 




Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


Interno d‘ una sala da fumatori che«precede un bi,- 
giiardo. Divani all’intorno. Banco della padrona, 
in fondo. Tavolini sparsi da per tutto. A sinistra 
alla prima quinta un gabinetto, alla seconda l'in- 
gresso al bigliardo. Un cartello sulla porta lo in- 
dica. A dritta porta d’ ingresso. Sulle pareti della 
sala in grossi caratteri è scritto : « Sala per fu- 
mare. » Lumi. 

s<3eiw.% I. 

Enrico , Virginia , Mouton, Fumatori , 
c poi Fisici arci. 

A tl’ alzar del sipario alcuni fumatori o leggono 
gazzette o sono seduti sui divani. Tutti i 
personaggi in scena fumano. Mouton è seduto 
o piuttosto disteso sul davanti sopra una se- 
dia lunga e fuma impassibile in una lunga 
pipa. Enrico è in veste da camera, e con un 
berretto in lesta, e fuma una pipa prendendo 
un pounch e leggendo. Virginia è al banco.) 

Enr. (leggendo) É cosa deplorabile come peggio- 
rano i giornali di giorno in giorno ? senza 
una buona pipa di tabacco non si starebbe 
svegli a leggere la prima colonna. 

Fis. (entrando) Buona sera, signori. 

bum. Oh ecco* Fisselard ! # \ 

T ut. Buona sera Fisselard ! 
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Fis. Buona sera a tutti! Oh ecco là il papà Mou- 
ton che fuma la sua lunga pipa. Come va, 
vecchio Pascià ? 

Mou. [fatando un cenno di saluto colla testa) Uhm! 

1. Funi. Questa sera tu sei in ritardo. 

Fis. Diavolo di Mouton! quando ha la sua pipa 
non c 1 è \da cavargli altro di bocca che del 
fumo ! ah che cosa dicevate ? ciie ho tar- 
dato, eh ! ma siccome non amo di fumare 
che la sera... Ora che mi ricordo / ho rotta 
la mia* pipa. Chi è che me ne presta una? 

Vit. Se ne volete una nuova ? 

Fis. Nuova, no davvero, io le abbomino ! 

Vt'r. (Lo credo io. Egli fuma, beve, giuoca, e sem- 
pre alle spalle degli altri.) 

Fis. Ah c’ è la pipa di Balinguer! Stasera ap- 
punto non viene, (la prende) 

2. Fura . Ma tu sai che Balinguer non vuole... 

Fis. Eh via una pipa che gli ho avviata io! guar- 
da che colorito ? ho dimenticato la borsa del 
tabacco. Chi ne avrebbe un poco ? Voi papà 
Mouton ? 

Mou. ( con segno negativo) Uhm / 

Enr. Se volete del tabacco, eccone. 

Fts. Troppo gentile signore. A buona restituzione. 
tÈ un uomo amabile. Stringerò amicizia con 
lui.) Signori non lo sapete? finalmente l’ho 
• trovato ? 

1. Furn. Che cosa ? 

Fis. Un nuovo sistema fumatorio di cui mi oc- 
cupavo da molto tempo. Si fumava fin qui 
colla bocca, col naso, ma era rococò, la so- 
cietà sentiva tl bisogno d’aver un'altra usci- 
ta per il fumo. 

* 
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Fnr. E voi ì’ avete trovata ? 
l'is. lo ho scoperto , e ritrovato il modo di fu- 
mare dagli orecchi. 

Fnr. Ve ne faccio i miei complimenti. 

l'is. Non è una bella invenzione papà Mouton ? 

Mou. (fa segno di adesione ) Uhm ! 

1. Fvm. Una bottiglia di birra. 

Fis. Bravo ? appunto, ho mangiato del melone a 
pranzo ; e sento ii bisogno... ' • 

\ir. Arichf* voi signor Fisselard una bottiglia di 
birra ? 

Fis. Si... cioè vorrei prima sentirla, perchè so è 
come quella di jeri... 

1 Fura. Tieni Fisselard. (porgendogli un bicchiere ) 
Fis. La sento subito, (beve) Oh questa è molto 
migliore di quella di ieri. Non c’è paragone. 
Ne beverò una bottiglia più tardi. 

(voce di dentro al biglìardo) Signori si fa la puóle. 
( lutti si alzano , e vanno al bigliurdo, il 
solo Mouthon non si muove) 

Tutti Alla, puole , alla puole. (partono.) 

SCENA li. 

Virginia, Mouton, poi Tancredi 

Vir. Se tutti somigliassero al sig. Fisselard ! E 
uno scroccone insopportabile ! E voi signor 
Mouton non andate a far la puole ? 

M <u. ( segno negativo) Uhm ! • 

Vir. Mi pare che manchino i sigari d’avana (par- 
landò dal mezzo) Fatemene portar su. 

Tan. (entrando) Eccola... Virginia!... 

Vir. Signor Tancredi ! 

Tan. Si, perfida ! sono io l 
Vir. Come perfida ! 

♦ 
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Tan. Vengo dal vostro magazzino. Mi si elice che 
siete uscita. Ma io ho veduto entrare degli 
uomini nel portone, una folla d’ uomini, hò 
inteso delle parole di sala per fumare, di 
bigliardi, di Virginia; ho indovinato laggiù 
che eravate quassù... 

Vir. Infatti io vendo il tabacco a pian terreno 
e lo faccio fumare al primo piano. Non è 
cattiva speculazione. 

Tan. Ecco perchè la sera non vi trovavo mai nel- 
lo spaccio. ( vede Mouton) Chi è quella ca- 
- riatide ? 

Vir. Un vecchio avventore. 

Tan. Virginia la vostra condotta è piena d* oscu- 
rità; berchè mi nascondevate Y esistenza di 
questo locale ? 

Vir. E cosa importava a- voi di saperlo ! Andate 
là che è proprio il momento questo da al- 
zare la yoce. Perchè non correte a trovare 
quella bella signora che mi avrebbe divorata 
con gli occhi se avesse potuto ? 

T<m. Ma Virginia quella signora non è niente del 
mio. 

Vix. Voi siete suo marito. 

Tan. Ma nò è la moglie d’ on amico. 

Vir. Allora è la vostra amante. 

Tei». Questo sospetto mi oltraggia. Virginia io so- 
no leggiero,* ma virtuoso. 

Vir. Giuratelo. 

Tem. Per la nuvola di fumo che mi circonda, lo 
giuro. 

Vio. Se ne fossi certa... 

Ta». Facciamo, la pace Virginia ; io diventerò una 


Digilized by Googl 



■s» 


1 


— 30 — 

colonna del vostro magazzino da fumo ! una 
colonna capite ? 

V<r. Ma voi non fumate. 

lun. fi vero: noti ho mai provato, ma 1* amore 
è un gran maestro. Per piacervi, o Virginia, 
io fumerò cinquanta sigari a! giorno come 
ogni persona ben educata. Che non farei per 
voi ! (vuol prenderle l i mano) 

Vir. Ki dico ! la volete finire /... davanti al sig. 
Mouton ! 

T un. Ah è un montone /..► *vfvo ? — io lo cre- 
devo imbalsamato ! (le prende la mano e la 
bacia ) 

SCENA HI. 

Enrico e delti. 

. Enr. Benissimo / 

Tan. Che vedo ! Enrico / 

Enr. Tancredi ! diavolo ! tu qui ^ 

T an. Anche tu ci sei mi pare ! 

Enr. (Silenziq!) (strìngendogli la mano) 

V>r. (Si conoscono.) 

l'un. (Sospetto delle turpitudini), (da se) 

Enr. Madamigella andateti cercarmi uu pacco di 
Maryland. Non ho più tabacco. 

Vir. Scendo io medesima a prenderlo, (parte) 
Enr. A noi due adesso il signor seduttore. Indo- 
vino tutto. Il biglietto alt' opera, si è cou- 
vertito in madamigella Virginia. 

T an. E voi signore è così che andate al ministero! 

È con Virginia che lavorate nella 'Marina ! 
Enr. -Come tu immagini? 

T«n. Immagino! quando ti trovo qui come un 
Visir ! Essa* e ia tua Sultana. 
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Enr v ( accennando Mouiun ) Parla piano. 

Tu». È vero: mi ero scordato di queliWuloma ! 

Enr. La mia Sultana amico mio, eccola, (cavando 
di tasca la pipa) \ 

T nn. La tua pipa? 

Enr. Si, è un' atnica a cui ricorro sempre. Ma tu 
conosci Tavverpione d’Amelia per i fumatori. 
Anche questa mattina la sentisti a rammen- 
tare la sua invincibile antipatia per il fumo. 
Ecco perchè io vengo a fumare fuori di casa. 
In questo quartiere spero che nessuno mi 
conosca, ed intanto non’ mi fidò neppure dei 
miei abiti che potrebbero tradirmi conservan- 
do P odore del tabacco, per cui tutte le sere 
indosso questo preservativo, e non riprendo, 
il mio che nell’ uscire. 

Jan. Davvero tu non hai altr* amore ? Non in- 
ganni tua moglie che per la tua pipa ? <*d 

10 che dubitava... Ma ora posso squarciare 

11 velo, posso confessartelo, io sono impaa*- 
zito per la Tabaccaia. 

Enr. Questa è follia imperdonabile. 

Tu». Infatti neppur lo la perdono a me* stesso, 
lo ho dei rimorsi. Sono crivellato dai rimorsi, 
ma siccome non alterano la mia salute, ini 
lascio crivellare tranquillamente. 

Enr. lo dovrei prevenire mad. Patfheau. 

Jan. Guardatene bene, altrimenti dico a tua mo- 
glie che tu fumi come una cappa da cammino! 

Enr. Disgraziato ! ed avresti il coraggio- 

la». Io vengo per la mercantessa, e tu per la 
mercanzia; siamo in perfetto equilibrio. Se 
io dunque ti permetto il tabacco, tu devi per- 
mettermi la tabacchiera. . . 
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SCtt.Vl IV. • 

Fisselard, i. Fumatore e delti, poi Virginia. 

Fis. { con una strecci da bìgliardo in mano) Slamo 
restati in tre. Cl>i vuole il mio numero ? 

Tfl». (Chi è quel giovinoti o ?) (ad Enrico) 

Enr. (Uno del più assidui frequentatori. Il signor 
Fisse lard.) 

Fis. (guardando Tancredi) (Oh un frontespizio 
nuovo, e bastantemente mal tagliato.) Se il 
signor vuol comprare il mio numero, glielo 
dò per duo poste e uu bicchiere di ruhin. 

T an. Grazie signore. 

Fis. Non sono ancora marcato. !l mio numero è 
vergine. 

T«». Se io goda. 

i. Firn. Lo compro io* (Fisselard contratta pia- 
no col t. Fumatóre che poi parte ) , 

Tir. (entrando ad Enrico) Sig. ecco il Maryland 
richiesto. 

T an. Amico mio, Io fumo; voglio fumare, son ri- 
saluto. 

Enr. Veramente! son curioso di vederti. 

T an. Tutto sta a cominciare. Tutti i prineipj sono 
spinosi. 

Vir. Volete «che io vi dia una lezione 

T an. Gorne anche voi fumate ? 

Vir . Per incoraggiare lo smercio. Appunto ho qui 
dei sigaretti di Spagna, e del tabacco eccel- 
lente. 

Tff*. Deve esser buono se è tabacco di Virginia. 

Tutti Bravo ! — 

, Enr. . Non ti credevo tanto spiritoso! 
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T an. Sono i divani che in* ispirano! mi credo iV 
Turchia ! 

Enr. Madamigella incominciate a far fumare al 
nostro neofito un sigarette... É F A,. C r 
della scienza. 

T an. Bene insegnatemi V A, B, C t‘ — 

Vir. Attenzione o vi brucio il naso, (gli dà u n 
sigiar etto e ne prende uno) Si prende iJ~sf- 
garetto e* si mette in bocca> oosh 

Tan. ( imitandola ) Così ? 

Vir. (accendendolo con una carta )■ Poi si' accende 
così ! — 

Tan: ( imitandola ) Così !... 

Vir. (fumando) E si fuma poi così 4 ! — 

T«n. E si fuma cosi! (gli prende un assalto di 
tosse) Uhm ! uhm ! uhm ! 

Vir. Avete imparato ?... 

Tan. (contorcendo la bocca) Eh.... si !.... (tosse di 
nuovo) 

Enr. Tu ingltiottl- il fumo ! 

Tan. Non ho bisogno d’inghiottirl'o: va giù da se! 

E/s. Bisogna bere dell’ assenzio* Presto una bot- 
tiglia d 1 assenzio^ 

Tan. Non serve signore, non; v’ incomodate. 

EiS'i (Innocente ! credeva, che volessi pagar io !) 
(da- se) 

Tari. ( tossendo ancora) Non sarà. facile che io mi 
avvezzi* . 

Enr. I princip} SiOn*v spinosi ! 

T«n. Mi fareste il piacere di dirmi come fate a. 
non inghiottire il fumo ?' 

Enr. Si lascia uscire dalia bocca. 

Tatti. E quando non vuol uscire? 

bis. Allora Si fa (fumando) pulii! 

3i 
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Tari. Allora si fa pulii Cercherò di rammentar- 
melo ! , — 

Vir. Adesso che siete iniziato avete bisogno di 
una pipa. Eccone una che ho scello io me- 
desima. 

Tan. ( prendendola ) Ah Virginia un’ attenzione 
così delicata !... 

Fi'r, Son quindici franchi / 

Tan. Vi costa quindici franchi / ma è troppo, io 
non pretendevo,.. 

Vir. Per voi sono quindici franchi perchè siete 
un avventore. 

Tan. Ah capisco. (Per fortuna Clodomira mi ha 
dalo i denari per comprare un cappello, ed 
una cravatta; bisognerà far a meno del cap- 
pello). Ecco la somma. 

T/s. Oh la bella pipa; date qui che l’avvierò io! 

Vir. Eccovi del Maryland perfetto. Sono quattro 
franchi. 

Tan. Come! ci sono quattro franchi di tabacco in 
questa carta ? 

Vis. È un mezzo Kilos ( prende il tabacco , ed em- 
pie la pipa ) Adesso vi dico subito se è buo- 
no. Me ne intendo io. 

Vir. Infine per la vostra introduzione nel circolo, 
dove troverete tutti i giornali, sono altri quin- 
dici franchi. 

Tan. Mi pare che avreste potuto chiedermi tren- 
taquattro franchi a dirittura. Era più spic- 
ciativa / 

Tur. Su via, paga. Non sono cose da mercanteg- 
giare. 

Tan. Sei grazioso tu. (Bisognerà far a meno anche 
della cravatta.) Ecco la soinmà richiesta, (t 
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dire che tutti questi denari si convertono in 
fumo!..) Dov’ é il mio tabacco? 

Fis. l)ov’ è il tabacco del sjgnore? 

Tan. Ma se V avete in mano voi !... 

Fis. Io ? ah si avete ragione. E giacché siete un 
bravo giovine io voglio insegnarvi a fumare 
per un orecchio. 

Tan. Fumare per un orecchio ! 

F/s. È cosa molto distinta. Ve la insegnerò fa- 
cendo una partita al bigliardo. (Già dev’ es- 
sere una bestia.) Giuocheremo un bishuff 
alla carolina. 

Tan. Vada' per il bìshoff. Io non voglio fumare 
facendo la statua come quell’ automa là. ( ac- 
cennando Mouton ) 

Fis. Aspettate che lo faccio muovere lo. Conosco 
la meccanica. — ( andando a battere sulle 
spalle a Mouton) Ehi papà Mouton, andiamo 
a bere del bishoff nel bigliardo. Venite voi? 

Mou. (alzandosi con cenno affermatino) Hum! 

Tan. Andiamo al bigliardo. Voglio bere, voglio 
fumare per la bocca! 

.Enr. ( ridendo ) E per gli orecchi! ’ 

Tan. Se mi riuscirà; voglio giuocare! fare all’a- 
more !... 

Enr. (Se ti vedesse tua moglie.) 

Tan. (Al diavolo! anche il matrimonio !...) 

Enr. Decisamente egli si è emancipato ! tutti en- 
trano nel bigliardo) 

' «CEKA V. 

Virginia poi Pigeondel 

V ir. Tancredi sarà un buon avventore di più ! 
Ah se potessi avere il locale della casa vi- 
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cina. Domani voglio ritornare dal proprie- 
tario, il sig. Pigeondel. 

P>g. ( entrando con precauzione) Non so se m’in- 
ganno,, o se la porta è questa? 

V ir. (Chi è questo vecchio ?) 

P'y. (Una bella giovine dev’ esser lei !) 

Yir. (Ah, sarà un mercante di tabacchi di con- 
trabbando. Ne capitano tuli; i giorni ! 

Piy. Perdono, ho il vantaggio di parlare a Mada- 
migella Virginia ? 

Yir. Voi l’ avete presente signore. 

PUj. Madamigella io son deputato.,, 

Vir. Deputata! (facendogli un inchinò) 

Pig. Deputato, scelto a parlare con voi per un 
atFare assai spinoso. 

Yir. (C’avevo indovinato») Buon uomo, io già in- 
dovino ih motivo che vi conduce da me. 
Py. (Mi chiama buon uomo !) 

Yir-, Ma vi prevengo che non rni piace d’Jmmi- 
schiarmi' in- eodesti affari; 

P'<q. Infatti è agire prudentemente. 

Yir» De leggi sono tanto severe su quest’articolo,. 

e quando si è scoperti. 

P : y. Cosa che presto o tardi accade sempre! 

Vir. (Che fosse un trombetta ■!) 
pig.. Ed é perciò che io voleva interrogarvi sor- 
pra quei giovine che ricevete qui, 

Vir., Ce ne vengono tanti ! 

P<g. Il sig. Cafresnay., 

Vir. Non lo conosco. ■ . 

Pf(j f Permettete ! anche questa mattina siete an-. 
data ; in, casa sua, ed avete anzi parlato a su», 
moglie,. 

A-iQ.mogliato,. egli è, ammogliati).'; Ah. tradir- 
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lor^I si chiama Lai'resnav, e non me Io àve- 
va mai dello. 

Pig. È egli qui in 'questa momento ? 

IVr, Certamente, e vuoi passarci dulia la sera. 

Pig. A dirittura, oh immoralità ! ma nò, io non 
posso credere ’dlie 'mio mipote... 

Tir. Voi siete suo zio ? 

Pig. Cioè lo zio di sua moglie.*. 

Vir . Il signore Pigeon... 

Pig. (terminando la frase) Del. — 

Vir . Ah sig. vi tengo finalmente. 

Pig. Come, mi tenete ? (Non è bruita questa rb- 
gazza!) 

V/r. Vi è stata rimessa una nota... 

Pig. Non mi fu rimesso niente. 

Vir. -Risguardante la vostra casa qui accanto, io 
vorrei prendere in affìtto il magazzino. 

Pig. Voi mia ^Locataria! 

V/r. Son pronta a fare dei sacrifizi. 

Pig. (È veramente graziosa!) Ma ora bisogna che 
parli a mio nipote. Andate a *prevetiirfo che 
è domandato, senza però dirgli 'che^ono io; 
ina spicciatevi, perchè se sua moglie -sale le 
scale... 

.Tir. Sua moglie. 

Pig- io I’ ho lasciata abbasso nella carrom. 
furiosa, disperata... 

Tir. Ma signore io non sono responsabile. Si può 
impedire forse che questi signorini ci ronzi- 
no intorno come tanti mosconi ? 

Pig. Si, madamigella. Quando i mosconi hanno 
moglie si mettono fuori della porta. 

Tir.. (Eccomi compromessa con quel traditore di 
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Tancredi. Quind’ innanzi non voglio più par- 
lare che con gli uomini di sedici anni. Al- 
meno quelli c’è da sperare che non abbiano 
moglie!) ( entra nel biyliardo) 

SCEMA VI. 

Pigeondel solo 

Quel diavolo d’ Enrico chi l'avreljbe creduto 
così depravato/ ma qui bisogna conciliare la 
cosa. Cercherò di farlo fjiggire, e poi dirò 
a sua moglie che mi sono ingannato. 

SCEMA VII. 

* 

Amelia, Clodomira e detto. 

Ciò. Vieni, mia cara. 

Ame . ( con impeto) Zio! mio buon zio l caro zio/ 

Pig. (Oh Dio ? eccola qua !) perchè siete salita, 
perchè non aspettarmi ? 

Ame. Io era tanto impaziente. Voi siete t r oppo 
conciliante... e in questa sorta di cose biso- 
gna tagliare sul vivo. 

Ciò. Brava ! tagliare sul vivo ! — 

Pig. Piano un poco, prima di fare una carnifi- 
cina ! E se mio nipote nou fosse'colpevole ? 

Ame. L’avete veduto, l'avete trovato queirinfame? 

Pig. Io non ho veduto, non ho trovato che ma- 
damigella Virginia. • 

Ame. Noi siamo in casa sua!... Guarda Clodomi- 
ra. Tavolini, e mobili eleganti, dei divani... 
Oh Dio ! ci sono i divani !... 

Ciò. E un puzzo di fumo, che appesta !... 

Ame. Zio mio, e che cosa vi ha detto quella 
donna ? - 
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Pig. Ella si è discolpata completamente. era- 
vanto ingannati, e possiamo ritornarcene in 
carrozza. 

Ame. Partire, senza essermi assicurata !... Zio, voi 
scherzate, oppure siete d’accordo con lui, eou 
lei, con tutti. Anche voi mi tradite, anche voi 

Pig. Ma calmati, io ti giuro che questa ragazza 
non conosce neppure tuo marito, e nou sa 
nemmeno il suo nome. 

SCENA Vili. 

. Virginia e detti. 

Vir. (dal bigliardoj II signor Lafresnay viene su- 
bito. 

Ame. Ah ! la sentite ? 

Vtr. Termina una partita al bigliardo. 

Ame. E giuoca ancora! Oh mio zio. 

Vir. (La moglie di Tancredi !...) 

Pig. (Siamo in ballo più di prima !) 

Vir. (Allontaniamoci, che ella non mi riconosca.) 
/rientra nel bigliardo ) 

Ciò. E la ragazza scappa via ! 

Ame. Prova di complicità con lui, e con voi si- 
gnor zio ! 

Pig. Con me! ma via zitta! che male c’è inlìne? 
Mio nipote è qui che giuoca al bigliardo, un 
giuoco permesso, morale. 

Ame. Nò, non è per il bigliardo che egli vien qui. 

Pig. Nella mia qualità di zio pretendo di parlargli 
senza testiraonj. 

Ame. lo non mi muovo di qui. 

Ciò. Bene, fermezza ! 

Ame. Voglio confonderlo, avvilirlo, (si sente ru- 
more nel bigliardoj Che rumore è questo ? 
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■SCEMA 1 \. 

Fisselard e detti. 


« 


fFi$. (riscaldato dal vino) Ma vi dico che ha sbi- 
gliardato. Quando vi dico che haLsbiyliatdalo. 

Si è mai veduto uua cosa simile. Queirimbe- 
cille mi ha guadagnato il bishoff. Fortuna che' 
ue ho bevuto due terzi, (vede le donne) Veh! 
delle donne!! belle donne ancora !..„ 

Am e. (Oh Dio ! è ubbriaco quest’ uomo.) 

Ciò. (Pare anche a me.) 

Fis. Belle signorine, cercate qualcuno ? 

Fig. Nessuno, signore, non vogliono nessuno ! 

Fis. Siccome nello stabilimento rare volte penetra 
H bel sesso... (sono due liones6eì Ho da chia- 
mar Virginia ? 

Firj. Nò signore, non 1’ incomodate. 

Fis. Lasciate fare vecchio ! essa è laggiù che di- 
scorre con quell’asino che mi ha guadagnato 
•un bishoff. Figuratevi uno stolido a cui po- 
trei dare dieci punti. Entrò Virginia per dirgli 
che era aspettato qui, 

Àme. Ah, voi giuocavate con quel signore ? 

Fis. Già; e Virginia, la civetta, chiacchiera con • 
quell* innocente che mi ha guadagnato al ’hi- 
gliardo. !o credo che esso le faccia la corte. 

Ho sorpreso certi segni... 

Amc, Ah voi sorprendeste dei segni... 

Pig. (State zitto.) (piano a Fisselard) 

Fìs. Che cosa vuole questo melone ? 

Pig. (Che vi caschi la lingua) ( c . s.) 

Fis. Una di queste donne sarebbe forse la buona 
amica di quel signorino ? 

A me. Sua moglie! signore, sua moglie! — 
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.‘Fis. Sua moglie ! la eusa è differente. Fate -conto 
che io non v’ abbia detto niente, lina moglie 
tanto leggiadra, ed egli è infedele !... Oh! ma 
bisogna vendicarsi !... 

Ciò. Che orrore ! 

Ame. In qual taverna siamo noi cadute ! 

■Fis. Vado ad interrompere il dolce colloquio... 
Ohe 'Virginia, ohe ? 

Amo. Ebbene, zio, avevo torto di sospettare? 

Fis. Ella non mi sente; è in estasi co! suo Ca- 
landro! Non v’ impazientate miei angioletti. 
Ritorno subito ; e beveremo del vino caldo 
insieme, il vecchio pagherà. Ohe amici, non 
bevete senza di me. (entra nel bigliardo) 

Ciò. Grazie al Cielo! è partito. 

, Mne . Ma questa casa è una caverna di delitti! 

Pig. Dunque andiamocene. (guardando a sinistra) 

Ame. Non ancora zio mio! Qui^vi è un gabinetto 
dove nessuno mi vedrà, e potrò così cono- 
scere tutti i tradimenti di mio marito. 

•Ciò. Brava! Intanto in discendo di nuovo, e sta- 
rò in agguato nella -carrozza ! così egli non 
potrà fuggire. Oh, mia povera amica ! 

Ame. Compiangimi amica mia; non mi resta altro 
che morire, (entrando Clodomira dalla porta 
■comune e Amelia nel gabinetto) 

S<JE»A X. 

Pigeondel poi Tancredi. 

&ig. E questo slg. nipote non viene ! voglio dargli 
una tale lezione... 

Tan, (dal bigliardo colla pipa in bocca , pallido 
te traballando) Chi diavolo mi domanda? Vir- 
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ginia mi ha detto: Badate che la donna bian- 
ca vi osserva. Il sig. Pigeoridel ! 

Pìy. Il sig. Patioeau! Ió cado all’ indietro! 

'fon. Son vicino a provare lo stesso accidente ! 

Pig. E voi fumate! come siete pallido! 

fan. Non è vero che son bianco ? Effetto del fu- 
• mo. Mi hanno fatto bere del bìshoff. Diavolo 
di fumo ! Ho un bel fare io pulii ma non 
vuol uscire per 1’ orecchio come m’ hanno 
insegnato; e poi nella sala del bigliardo c’ è 
una uuvola così compatta e consistente... Che 
i prosciutti, e altri individui di quella specie 
respirino bene in quell’atmosfera, lo capisco, 
e fanno il loro dovere perchè son pagati per 
questo, ma noi altri individui... 

Pig’ Se vostra moglie vi sorprendesse in codesto 
stato ! 

fon. / facendo un salto) Misericordia! non met- 
tete fuori questi scherzi crudeli! 

Pig. Ma disgraziato, essa è qui ! 

fan. Clodoraira è la donna bianca... m/ Svaporo io! 

Pig. Impossibile! Ella è giù nel fiacre, e vi ve- 
drebbe uscire. 

fan. E voi K avete aiutata in questa coniugale 
escursione. 

Pig. Io nò, cerco Enrico mio nipote. 

fan. Enrico è là dentro. 

Pig. Silenzio! sua moglie è lo quel gabinetto. 

Tan. Sua moglie! ma se diceste la mia. 

Pig • Ci sono tutte e due. ' 

T an. Nel gabinetto ? 

Pig. Diventate stupido ! 

fan. È colpa vostra, non vi spiegate ? 

Pig> i-a vostra è giù, mia nipote è là. 
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Tan. Ah la vostra è giù, e mia nipote è la ! oh 
Dio! tutto mi gira intorno, mi sento male!... 

Pig . Ma ora che ci penso. Ho chiesto mio nipote 
e mi hanno mandato voi. Dunque madami- 
gella. Virginia ha creduto... già... si... noi sia- 
mo liberi... 

Tan. Liberi ! scappiamo ! 

Pig. Sig. Patineau si tratta della quiete di due 
sposi. Badate a non sment.rrai. (prendendolo 
per un braccio) 

Tan. Oh Dio ! mi scuotete troppo !... 

SCENA AI. 

Amelia e detti. 

Ame. Ohe vedo ! Il signor Patineau ! 

Pig. È lui, lui solo; un equivoco facilissimo a 
• comprendersi. Quando quella ragazza è ve- 
nuta in casa nostra con chi eri tu ? 

Ame. Col signore. ( accennando Patineau) 

Pig. Ecco ! e dunque ella t’ ha preso per sua mo- 
glie, ha preso me per suo zio... ecco il qui 
prò quo. E poco fa quando ho chiesto La- 
fresnay mi ha mandato Patineau. 

Ame. Ma pure mio marito che voi avete veduto? 

Pig. Io nou 1’ ho potuto vedere perchè non c’è. 
Il sig. Tancredi può farne testimonianza. (Aju- 
taiemi dunque.) (piano a Tancredi) 

Tan. Si madama, ecco il qui prò quo. Virginia 
ha creduto che voi siate mio zio. 

Pig- Per cui non essendoci tuo marito, noi pos- 
siamo andarcene. 

SCENA All. 

Enrico e detti. 

Enr. (di dentro) Dov’ è andato Tancredi ? 

Ame. Ma eccolo ! 

v , 
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•Enr. fvclP uscire vede tu moglie , e nasconde la 
pipa che ha in bocca) Mia moglie ! 

Pig. (È una fatalità !; 

Tan. (Beverei volentieri qualche cosa di caldo!) 

Enr. Amelia, e voi mio zio, come qui,? 

Pkj. Amico mio sii [persuaso che il solo azzardo... 

Arac. Si, o signore, 1’ azzardo, e grazie ad esso 
spero che non si cercherà più d' ingannarmi. 
(fremendo) 

• Enr . Ingannarti su di che ? 

Ame. Basta così, io so tutto. 

Enr. (Ha saputo che io fumo, sarà una lite d’ in- 
■ ferno.) 

Ame. {Non c’è più dubbio. Egli vien qui per quel- 
la donna.) 

Pig. Ascoltatemi, cari nipoti, qualche volta le ap- 
parenze.. 

Ame. Ah vi pajono apparenze queste! zio vi sup- 
plico, lasciateci soli un momento. 

Pig. Bravi ! intendetevi fra voi due, io non me 
ne impiccio più. Venite sig. Patineau, noi sia- 
mo di troppo. 

Tan. Rientrare ancora fra quelle nuvole... sacrifi- 
chiamoci!... Ma datemi braccio !... (entrando 
nel bigltardo) 

SCENA Nili. 

Enrico e Amelia. 

Enr. Mia cara Amelia, tu seL dunque molto irri- 
tata con me ? 

Ame. Sua cara Amelia ! 

Enr. Veramente ne ha! il diritto, lo sono colpevole. 

Ame. Ah, ne convenite dunque. 

Enr. Giacché sai tutto, è meglio che tl confessi 
la mia colpa. 
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. *s 

Ante. Ah, la chiamate soltanto una colpa? 

Enr. Il mio delitto se vuoi. Ma è poi senza scusa?.* 
Mettiti per un istante nei miei piedi. È I» 
sola distrazione che io mi prendo, e non cre- 
der già che abbia ceduto subito alla tenta- 
tazione. No, ho combattuto, ho resistito a t 
lungo. Ma io soIìtì va te lo. confesso.. Non po- 
teva farne a meno. 

Ame. Che osate voi dire ? 

Enr. Si, ti sembrerà bizzarra la mia confessióne,. ' 
ma è così; Ho finito col soccombere, ed ora. 
per quante promesse ti facessi io non le man- 
terrei. 

Ame. Non so se in questo momento io sogno o, 
son desta. Enrico, voi azzardate di parlarmi' . 
così,., con tali principj !" 

Enr. Mia cara, infine poi la tua severità è ridicola.. 

A/ne. Ridicola.-; quando voi mi avete incannata 
quando tradiste tutto qpella. che avevate di; 
piò sacro !... 

Enr. È ' vero che nello sposarti io 1’ aveva; giu- 
rato... ma poi, amica mia* queste sono fan- 
ciullaggini. 

Fanciullaggini i quale orrore!’ 

Enr. E se tu sapessi di quanto mistero, di quali- 
precauzioni io m’era circondato! la mia sol;i 
speranza era di potertene fare un segreto, lo. 
diceva a me stesso. Se ella non vede, non; 
potrà rimproverarmi nulla. 

A~me.j E questo bastava*» tranquillizzarvi, traditore!’ 
Non. eravate- tormentato da alcun rimorso ?.* 

E/itì. Ma, no davvero !. (rìdendo) 

A me.. Onesto - è troppo* 

Enr,.. Vii soni tante.* donnea che; ci ì passano, «opra!: 


« 
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Ne conosco di quelle che non gli rincresci, 
. e fanno altrettanto. 

Amc. Addio signore, io non posso ascoltarvi di più. 

Enr. Amelia. 

Arac. Lasciatemi: tutto è finito fra noi. 

Enr. Nò, tu non uscirai. 

SCENA XIV. 

Cludoni ira e delti. ' 

Ciò. Della violenza! Ah signore non vi mancava 
aliro torto verso vostra moglie. 

Enr. Sapete voi madama che la mia pazienza è 
al colmo, e che il vostro continuo inte r veuto 
mi diventa insopportabile ? 

Ciò. Ne sono dispiacente, signore, ma io difendo 
il mio sesso. Ah! se foss'io vostra moglie... 

Enr. Ma non la siete per mia fortuna, ed in cam- 
bio di occuparvi dei fatti degli altri, fareste 
meglio a sorvegliare vostro inarilo. 

Ciò. Mio marito! Che vorreste dire sul conto di 
quell’angelo? di quell’uomo senza macchie ? 

Enr. Niente. E poi non è questo il luogo per 
una spiegazione. Amelia vj raggiungo subito. 
Il tempo soltanto d’indossare il mio vestito! 
Voi .mi aspetterete, ve ne prego... lo voglio. 
(parte) 

Ciò. Lo voglio ! ha detto lo voglio ! E tu non 
hai risposto ? 

Ante. Se non fosse che questo! Ma amica mia, egli 
mi ha tutto confessato con una sfrontatezza. . 

Ciò. E non l’hai fatto arrossire! non avevo io ra- 
gione quando ho proibito a Tancredi di fre- 
quentarlo ? Egli me ue avrebbe fatto un sar- 
dauapalo ! 
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SCHIVA XV. 

Pìycondel e delti. 

Pig. (con unci stecca da biqlìardo in mano ed una 
< pipa in bocca) Nipote, nipote! Ah sei qui ? 

Ciò. Sig. Pigeondel ! 

A me. Zio, voi con una pipa in bocca ! 

Pig. Perdono: me l’hanno prestala. Fumano tutti 
là dentro. Che bella società !... mio nipote 
ti avrà detto tutto, e spero che sarete ricon- 
ciliati. 

Ame. Si, zio mio; farò subito un ricorso per ot- 
tenere la separazione. 

Pig. Come! perchè fuma? Bada che non le 1* ac- 
corderanno. . 

Ame. Eh ! cosa dite ? 

Pig. Ma non vi siete dunque spiegati ? Tuo mari- 
to vien qui, ed è p«r preservarsi dall'odore 
del tabacco che spoglia il suo abito, e si 
mette in veste da camera. 

Ame. Sarebbe possibile ! Egli vien qui soltanto 
per fumare ? 

Pig. Che vuoi ? non ne può far a meno. 

do. E tu credi a queste sciocchezze ! 

Pig. (Questa donna è un serpente!) 

SCENA XII. 

I • 

Fisselard e detti. 

Fis. Vittoria. Battuto in tutte le regole! — 

Pig. (Ancora questo giovine/) 

Fis. Mia cara signora, - siete vendicata compieta- 
mente. Vengo dall’ aver battuto vostro ma- 
rito ! — 

Ame. Battuto mio marito ! 
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Vis. Il bigllnrdo, il btsho/f, punch, gli ho nicsso> 
tutto sulle spalle. Non gli basteranno quindici 
franchi ! Imparerà così a fare il grazioso con 
Virginia. A proposito, quel buffóne non ha il» 
coraggio -di sortir fuori per timore d’ incon- 
trarvi ; e Là dentro che si nasconde, I* im- 
becille*! 

Amc . Mio marito!' è impossibile signore. Esce ora. 
di qui ! 

Vis. Ma se ha gitiocato fin adesso con me, e l'Ilo- 
lasciato in questo momento, in prova di che 
è bianco come un marmo. L’ emozione, fi- 
fumo,, quell’uomo non ha l’abitudine di que- 
ste cose. 

Big. (Ho capito, è Patineau) ( piano ad Amelia) 

Ante. (Ed io che accusavo mio marito* Povera- 

Clodomira!) 

« ' 

SCOI XVII. 

1 Enrico . e dalli.. 

Vnr. Eccomi pronto* 

A me. Oh amico mio ! marito mio caro, perdona- 
mi; perdonami per pietà;. 

Vnr. Come, che cosa significa? 

terne. Sò tutto. Fuma- amico mio, fuma quanto H- 
pare; fuma quanto vuoi, ma in casa tua, ma-, 
con tutti K tubi -comodi, vicino -a tua moglie. 

Via. (Sua moirliè!' olì- è la moglie di due mariti!) 

Vnr. Come, dopo qiielìò die- mi dicesti ? 

Avne, lo era pazza! ('.rodeva- ohe tu amassi un’aK- 
tra donna; che tu- venissi -qui per vederla, ed: 
ecco perchè- mi credevo* tanto- infelice ! 

Vnr • Sarebbe possibile ! Ma: dunque tu. mi per<>~ 
metti. fumare. ?. 
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A me. Quan to vorrai; e insegnerai anello a me-'... 
pig. Brava! sì prenderò anch’ io lamia vecchia 
pipa ! 

do. Anderà tutto bene; ma io son più contenta 
con il mio dolcissimo Tancredi che non. fa 
un passo senza il mio permesso. 

SCENA ULTIMA* 

Virginia r Tancredi % i Fumatori e detti . 

Tir. Portatelo di qua all’ aria l 

1 . Fum. (portando cogli altri Tancredi sopra una 

sedia mezza svenuta) Coraggio dunque* 

2. Fum. È una cosa da nulla ! 

I. Fum * È il primo tributo ! 

Pig. Che cosa è stato ? 

Vir. Un signore che si sente male* 

Ciò. Mio marito ! 

Enr. (Povero Tancredi!) 

Vir. (Anche quest' altra è sua moglie adesso ! 0 
quante ne ha ?) 

Ciò. Tancredi! Ah se egli avesse. gli occhi aperti ! 
(fremendo) 

Tati * (ritornando in se ma senza aprire gli occhi) 
Abbasso il fumo ! non voglio più fumare ! 
Portatemi del thè! (parlando a sua moglie 
e credendola Enrico), Enrico sei tu ? Cerca 
di farmi scappare ad insaputa di mia moglie. 
É tanto vivace la mia cara metà ! 

€lo. (con un grido) Disgraziato! tu ardisci ancora... 
Tun. Clodomira !!! 

Ciò. Traditore ! io che vi credeva all’ opera ! 
Tan. Hanno fatto riposo per indisposizione di una 
ballerina che aveva fumato troppo e ritor- 
nandone- per i Baluardi..* 

4 

A 
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Enr. Ci siamo incontrati, ed io l’ho condotto qui. 

fan. Cià... ecco, eosì... 

linr. Ha voluto provar a fumare, e n’è abbastanza 
punito, 

Vir. (Eravate dunque ammogliato, cattivo sogget- 
to !) (piano a Tancredi) • ■ 

'fan. (Abbiate compassione di me. Sono affumi- 
cato !) 

Ciò. futi Enrica) Siete dunque voi signore che 
guastate mio marito ? 

Tan. No, è stata ia pipa che m' ha guastato. 

Ciò. Tacete. (Infame! me ia pagherai.) (piano a 
Tancredi) 

Tav. Oh Dio! essa mi farà fumare un’altra volta 

Pxj. Meglio ! così fumeremo tutti !... 

line. Amelia, io spero che i tuoi sospetti... 

A me. I miei sospetti? Oh marito mio! non ne ho 
più. Essi sono andati tutti in fumo. 
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ATTO UNICO 


11 Tea Irò rappresenta un piccolo salotto ammobiliato 
con gusto e molta eleganza — Gamminello, spec- 
chio grande, sofà, poltrone, sedia tavolini ec. Porta 
nel mezzo, a destra ed a sinistra, 

SCENA. I. 

Pietro e Paolo. 

Pie. ( seduto su (li una poltrona e Paolo che sta 
in piedi sulla porla) Avanti avanti cugino... 
non ti prendere soggezione; alle otto dei 
mattino, e quando i padroni dormono, i do- 
mestici hanno il libero esercizio dei mobili 
e fruiscono della sala. i * 

Pao. Dunque mi avanzo con coraggio, e misdrajo. 
(siede su una poltrona) 

Pie. Fa’ conto di essere in casa tua, poiché io me 
ne vado, e tu prendi il mio posto di came- 
riere; quando il padrone si alzerà io ti pre- 
senterò a lui e tu entrerai s ubito in servizio-.- 
prova intanto 1« polirete Icrfa* conoscenza] 
fedì safari é, '/uy J 

■Pao. Ma perchè lasci una casa così buona? sono 
tanto rare... 

Pie. Ora te lo spiego mio caro Paolo, e ti comu- 
nico il mio sistema: io non servo che giovani 
scapoli perdi# colle innamorate, i duelli, le 
ultime notti di carnevale, si guadagna molto... 
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Jf padrude ha però moglie, gli ho offerto hn 
mia dimissione, ed entro al servizio di un 
fìslio di famiglia appena uscito di minoritàr 
quando sarò vecchio cambierò sistema; en- 
trerò in una casa solida di tutti vecchi o 
vecchie per riposarmi. 

Pao. Ma del carattere de’miei nuovi padroni, amo. 
d' in'formafmi — perchè io sono novizio nel- 
1* arte... 

Pie.. II: padrone, il signor Alberto I-’auvel è dolce 
come un agnello, venticinque anni, e paga 
puntualmente le mesate, regala anche. — 
Peto. Non strapazza mal la servitù ?• 

Pie.. Giammai.. 

Poa. 'Non bastona ?’ 

Pi*. Tuli’ altro» 
pao, E la. padrona ^ 

Pie, In. quanto a lei non la conósco affatto; non 
ti garantisco che per la metà della famiglia. 
Pao,. Non è mollo tempo dunque che sono ma- 
ritati t* 

Pie. Ventiquattro ore. — 11 signor Alberto ha spo- 
sata 1’ unica figlia di un negoziante di mo- 
de:. una, giovanetta di- diciotto, anni che co- 
mandava a ventisette commessi di magazzino 
— Il, matrimonio fu. celebrato jeri, a mezza 
notte i due coniugi hanno lasciato il ballo 
per venir qui. nel nuovo appartamento del 
signor. Alberto. — Essi non tarderanno ad 
uscire dalla campra nuziale situata da quella- 
parte, (indicando la .vnislra) Io ti presen- 
terò, fu sarai accettato subito, perchè il mo- 
mento sarà opportuno — devono essere tanto 
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contenllr Silenzio — la porta si apre..* (ri* 
tirandosi con lui nel fondo ) Osserviamo i? 
quadro delta vera felicità- con-iugate.- 

SCEKA II* 

Alberto poi Emma, detti nel fondo v 

Alb. ( dalla sinistrar con libro' in mano che per-' 
corre coti aria distratta, poi si avvicina al 
camrninetlo • e gel la il libro sul fuoco) al '.liti- 
volo. (siede e batte i piedi) 

Pie; ^Oh- bella/ è- solo.) 

Può. (Che cosa- ha fallo d-i stia m«gl ! ie ?ì 
P>e. (Aspetta... aneli’ ella 1 uscirà dalla camera.-' 
li m m . ( dalla destra agitata, con fazzoletto in mano}' 
Non verrà mai dunque...- (siede alla (test r a) 
P io. (Olv diavolo I- 1* uno da- una parie ,. T altra 
dati’ altra.) 

Pie. (Il murila dal nord, la- moglie da mezzodì; — • 
di già !) 

Alb. È. desso ! per linceo io voglio.», (alzandosi) 
(Cielo non siamo soli, (andando ad Emum/ 
Madama. 

E min. ( Salutandolo freddamente e senza girar* 
darlo) Si gnor e.- 
Pie. (Madama...) 

PaOr (Signore...) (guardandosi fra foro) 

Albr Che volete voi ? (a Pietro) 

Pie. ( indietro ) Perdono io- non sapeva 1 ... 

Pao. Egli credeva al conlrarim.. 

Alb.- Chi è questo giovine ?' 

Pie. Paolo mio cugino.* 

Pao. Paolo suo cugino. 

Pie.- Del q,qalc vi ho parlato', per rimpiazzarmi 
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nel posto di cameriere, e che io voleva pre- 
sentare al signore e a madama... 

E i firn. ( loro volgendo il dorso ed agitando il faz- 
zoletto) 

Alfh ( fissando Emma) Va bene — più tardi — 
nella giornata... lasciateci. 

Pao. fa Pietro andando via) È questo il quadro • 
della vera felicità coniugale ? 

Pie . (Non ci capisco niente) ( parte con Paolo dal 
mezzo) 

Alb. Madama... { avvicinandosi a lei che rimane 
ferma e silenziosa) (È ostinata si vede bene) 
lo comprendo il vostro silenzio signora e mi 
ritiro: quando vorrete far colazione vi com- 
piacerete di dare gli ordini... io ia farò ai 
caffè. 

Emm. (seccamente) Benissimo. 

Al 1 *. Ah!... (come è gentile! per un primo giorno 
di matrimonio... Se tanto mi dà tanto... oh 
finalmente...) (prende il cappello) Addio si- 
gnora. 

Emm. Addio signore. 

Al' 1 . In esco. 

Emm. Si accomodi. 

Alb. (mettendo giù il cappdllo) Ebbene no... non 
uscirò... mi occorre una spiegazione; voi me 
J* avete rifiutata quando ve la domandava in 
ginocchio, ora io la voglio, ia esigo, e sono 
risolato,.. 

Emm. Ed io signore sono decisa a non rispon- 
dervi una sola parola. 

Alb. 'Che bel carattere che ha mia moglie... al- 
meno è franco perchè si mostra a bella pri- 
ma.) Nul ladini e no signora... 


Digitized by Googli 



Etm n, ( volgendoti con sorpresa) lo vi credeva già 
parlilo. 

Alb. Non vi importunerò a lungo.» perchè ho an- 
che fretta di vedere mio fratello Gastone che 
non ha potuto assistere al nostro matrimo- 
nio perchè era... ammalato... desidero di 
avere sue notizie... e dargli le mie... che non 
sono le più sodisfacenti... 

Ernm. (alzandosi) Signore». 

Aib. E perchè poi i* non si sa.,, ed è una cosa 
da dar si al diavolo... Ecco qua, reoapitolia- 
mo — / Presentato alla vostra famiglia che 
T aveva - aggradito la mia domanda, io ho vo- 
luto non andare obbligato della mia felicità 
che a voi sola, alla vostra scelta... e voi mi 
avete risposto coll’ accordarmi quetla mano 
che io aveva richiesta.., per un mese, intanto 
che duravano i preparativi, goì fummo i mi- 
gliori amici di questo mondo. Io sono di 
carattere allegro — ordinariamente, non oggi 
— voi avete un caratter e vivace, noi c* in- 
[ tendevamo perfettamente.! Ieri mattina ci siam- 
olo sposati, pronunciando un sì tutti due 
bene articolato e ben fermo, che faceva fede 
della franchezza dei nostri sentimenti. La 
giornata passò allegramente. La sera fra il 
pranzo ed il ballo, io vi lascio per un Istante, 
mi allontano per un’ora appena, e quando 
rilorno voi non siete più la stessa, mi ac- 
cogliete freddamente, seriamente. Che cosa è 
avvenuto ? M’ informo e sento, ecco ciò che 
vi ha cambiata, sento che un vostro cugino 
che altra volta vi amava era ritornato da un 
viaggio alt’ imprevista, strepi laudo nel sen- 


Digitized by Google 



tirvi già maritala... ed io mito ad (in tratto» 
ho supposto... 

Emrn. { sedendo ) Supponete pure tutto ciò che vi’ 
piace. 

Alb.. Perdono, ho supposto tutto eiò che non mi 
piacerebbe, ['fullndimeno alla festa mi sono- 
contenuto, ho ballato» anche pei' sembrare 
contentissimo’.. Suona mezzanotte, noi la- 
sciamo il ballo, veniamo q.ui, e soli in faccia 
1’ tino dell' altro io vi domando la spiega- 
itone di un cambiamento cosi stran’o., così* 
improvviso... non una parola, nulla ; voglio-. 
Baciare la- vostra bella mano che strapazzava 
un fazzoletto di pizzo (coinè in questo mo- 
mento) voi vi alznte bruscamente, attraver- 
sale la sala e correte a rinchiudervi in quel 
gabinetto, ed io resto alla porta;., genere di 
fazioue molto inusitata per un marito. Ciò» 
non pertanto siccome il titolo’ di marito mi 
dava il diritto di guardare pel buco della* 
serratura usai del mio privilegio... e vi vidi 
Camminare coir agitazione per un pezzo bat- 
tendovi la fronte e rompendo anche due taz- 
ze di porcellana- (movimento dì Emma) as- 
solutamente voi siete di un carattere un poco 
vivo... dopo vi siete seduta... avete scritto 
rapidamente un» biglietto, che spediste dì buo-. 
nissrma ora per fa cameriera, diretta a chi ? 

Emm. Non io saprete mai. 

Alb. Ciò- è rassicurante... ed ecco- come è passata 1 
lu mia prima notte di matrimonio»., durerà 
sempre cosi ? 

Emm. Sempre. 

Albi La prospettiva, è ridente; 
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Emm. falsandosi) A meno che un incìdente pro- 
babile, non. metta più. hi chiaro la nostra pò-- 
suzione. 

Alb. lìesidero V Inéidcnte. 

Emm. Sarete soddisfatto. 

Alb. Perchè per quanta pazienza abbia un uomo* - 
voi comprenderete che non è tollerabile... 

Emm, (freddamente) Avete detto che vostro fra- • 
fello era indisposto ? 

Alb. \i lascio... voi mi ricordate che ho un do- 
vere, una missione delicata, da compiere, un. 
segreto che avrei certamente confidato a mia 
moglie... Se- avessii una moglie... se avessi* 
una... 

Emm. Addio signore... 

Alb. Vi lascio.... col tempo spero di sapere la re- 
nila. [parie) 

* 

SCEMA III; 

Emma , poi Pielro indi Ufignoiiet. 

Emm. Finalmente... Giulietta quesla matffna ha 
recato il mio biglietto», me lo ha-assicnrato... 
ed. egli non viene... io non ho pazienza db 
aspettare.... qualcheduno ha suonato... Fos- 
se lui ! 

P' !n . Il signor .Wignonet., 

Emm. Passi... Sia lode al Cielo. 

Pie. (introducendola) (Un conoscente della signora, 
che il padrone non conosce... uh \) (parte) 

Emm..- Siale il benvenuto signore : vi aspettava 
con impazienza. 

M<g. (graziosamente) Mignon et Carlo-, avvocato, 
alla corte Reale, intimo amico, di /pici caro. 
Ulrico vostro cugino. 
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Emm. Infatti è il sig. Ulrico che ini ha parlato 
di voi, del vostro talento, della vostra elo- 
quenza... 

Mig. (con modestia) Ha avuto torto di parlarvi 
di queste cose... Peloquenza nella mia spe- 
cialità non serye a nulla, nelle gran cause 
criminali non dico... ma alla Polizia corre- 
zionale Ron occorre che dello spirito... si so- 
stiene che ne ho, e si dice anche che ne ho 
molto. Vostro cugino vi avrà detto che io 
mi dò particolarmente al processi fra marito 
e moglie... separazione di beni, separazione 
di corpo, legami criminali ec. ee., insomma 
tutti i delitti delia vita coniugale, fino al- 
l’arsenico esclusivamente che entrain un'al- 
tra specialità. Ho anche pubblicato un pic- 
colo volume intitolato: Il codice delle Donne, 
o manuale delle vittime... sono ai vostri or- 
dini madama. 

Emm. Vi ho scritto stamane perchè vorrei una 
separazione pronta e definitiva. ’ 

Mig. L’ avremo. 

Emiri. Ma non voglio strepiti, rumori, scandali... 
non ho detto nulla di ciò neppure a mio pa- 
dre che avrebbe tentata una riconciliazione 
impossibile. 

Mig. (mettendo gin iUcnpprìlo) I genitori hanno 
la smania di accomodare le liti — e ciò è 
male perchè... veniamo al fatto. 

Emm. Signore io sono maritata da jeri, e da jeri 
io sono la più sventurata fra tutte le dohne. 

Mig. (Diavolo ! siamo avanti) Noi non possiamo 
soffrire nostro marito, non è vero ? 

Emm. Al contrario, non cercherei di separarmi 


} 
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se non lo amassi, (piangendo) Ma io l’ama 
quel mostro. 

Mig. Ah, è un mostro ? lo dirò nella prima pe- 
tizione, ma ciò non basterà. 

Emm. Ma voi direte anche il suo tradimento, il 
suo delitto... perchè è un delitto non è vero 
ingannare una pòvera donna che vi ama... 
ed io ne ho. le prove signore. . delle lettere... 
delle lettere infami.» che voi mostrerete ai 
giudici per confonderlo. 

Mig. E queste lettere... sono- in vostra mano? 

Emm. Mi sono stale date in segreto da Ulrico 
mio cugino che il caso, ha ricondotto jeri a 
Parigi, lo so che egli mi amava quantunque 
non rabbia mai votuto soffrire, voleva spo- 
sarmi e sò che è la gelosia che lo fa agire... 

' «ma che cosa importa.... ma che importa an- 
che sapere il modo- con cui egli ha potuta 
procurarsi queste lettere dirette da Alberto 
mio marito... a una donna maritata,, signore.» 

Mig. Maritata ! 

Emm. Di cui Ulrico, non ha voluto dirmi il nomo.. 

Mig . Benissimo. Ciò fa sempre ridere alPudienza*. 

Emm. Ciò non pertanto io dubitava ancora... per- 
chè non conosco la scrittura di mio marito... 
ma poi non ho potuto più dubitarne... jeri, 
jeri signore / il 'giorno stesso del nostro ma- 
trimonio... che orrore... gli fu portato un bir 
glietto al momento che ci alzavamo da tavola, 
egli esce subita con aria preoccupata, mio 
cugino lo segue senza prevenirmene e torna 
quasi subito a farmi conoscere... Ah ! è una 
infamia», sull’angolo della contrada mio ma- 
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rito sali in tma carrozza di piazza, e In que- 
sta carrozza vi era una donna velata... 

Sfìg . I.a cosa è chiara-, la donna velata.., 

Emm. lo sono ingannata, tradita, signore, mio 
marito ha una innamorata... e questa notte 
per nascondere a mio marito il mio affanno, 
lo l’he passata tutta intiera in quel gabinetto 
lontana da lui. 

Mig. È un atto conservatorio ! benissimo. 

Emm. Ho pianto tutta la notte, ma di -collera, di 
rabbia, perchè io l'amo, ma non voglio afflar- 
lo più... voglio una separazione immediàta. v 
non lo vedrò mai più,,. Sì una volta ancora... 
per cavargli gli occhi. 

Mtg. Bene, benissimo... lutto ciò non è cattivo 
come accessorio, come allegati... ma la leege 
domanda di più... per ottenere la separazio- 
ne occorre qualche cosa di meglio. 

Ernia. Di meglio?... quando mio marito ha un'in- 
namorata ! 

Mig. Capisco benissimo, è già qualcosa. Ma la 
legge domanda — Ha egli tenuta la sua in- 
namorata nella casa comune ? 

Emm. Che orrore ! non ci mancherebbe più che 
questo. 

M>g. Allora noi non otterremo nulla. 

Emm. (furiosa) Còme signore... perchè mio ma- 
rito m' inganna fuori di casa... 

Mig. É qn’ immoralità, ma la cosa è legale... egli 
è nel suo diritto. Articolo dugentotrenta del 
Codice Civile. 

Emm. Che indegnità! E se la moglie inganqaas» 

H marito fuori di casa... 

Mig. in questo caso... che è molto usato... noi 
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possiamo calcolare da tre mesi a due anni 
di prigione, articolo trecent' otto. 

Emm. Ma è un’abominazione... la legge è dunque 
tutta per gli uomini. 

Mig. Sono gli uomini che 1* hanno fatta. 

Emm. Ma dunque quando una povera donna è vit- 
tima di un mostro... perchè sì lo ripeto egli 
è un mostro. 

Mig. Ne ho già preso nota. 

Emm. Non c’è. alèùta meno per ottenere una se- 
parazione ? 

jqig. Il mezzo c’ è. 

Emm. E quale, parlate ? 

Mig» Abbiamo per noi Particelo dugentotrentuno. 
Gli sposi posson domandare la separazione 
per eccessi, sevizie, o ingiurie gravi. 

Emm. Non capisco. 

Mig. Se fosse più d’un giorno che siete maritala 
vi domanderei... il marito ha egli in un mo- 
mento di mal’ umore, alzata la mano... 

Emm. Oh ! vi pare. 

Mig. É orribile sì... ma pure sarebbe una buona 
eosa... un mezzo infallibile. 

Emm. Come? Voi dite... se mio marito mi dasse... 
uno schiaffo... basterebbe ? 

Mig. Sicuro... se potessimo avere un buono schiaf- 
fo... risoluto... inteso da testimoni... allora ri- 
sponderei della cosa. 

Emm. Oh me ne darà uno ;. lo voglio... mi oc- 
corre... è la prima cosa che io desidero, che 
gli domando... non può rifiutarmelo... oh l’a- 
vrò signore potete contarvi sopra.. 

■Mig. Fra una ventina d’anni non direbdi no... ma... 

Emm. Oh nò l’avrò oggi stesso, l o ve g lìu , 
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Mig. Ebbene madama {prendendo il cappello) Se 
voi ottenete questo da vostro marito, se esili 
è tanto amabile per sodisfarvi... mandatemi 
a chiamare e rispondo del resto. 

Eìnm. Sì vi scriverò quando 1’ altare sarà fatto. 

Mig. Non scrivete, sarebbe imprudente, me lo fa- 
rete sapere col mezzo di vostro cugino Ul- 
rico, che oggi è a pranzo da me. 

Eìnm. Permettete... 

Miy. Mia moglie, madama Mignonet non voleva 
invitarlo perchè ò in qualche collera dopo il 
ritorno di questo giovinotto, non so il per- 
chè... ma poi si è decisa^ ed è oggi da noi 
a pranzo. 

Emm. Per dìrvela francamente desidero che Ulri- 
co non entri per nulla in quest’ affare. Pro- 
mettetemi. 

Mig. Di ritornare r sarò sempre ai vostri ordini 
bella signorina, sono contento di avervi dato 
un buon consiglio, mercè il quale voi sarete 
separata e per sempre dal vostro sig. marito; 
(parie) \ „ 

Emiaìfa Mignonet che esce) Non dubitate. Sì si 
io saprò ben forzarlo ad accordarmi ciò che . 
io voglio... quando mi sono messa in mente 
una cosa, a tutti i patti voglio riuscirvi. 

SCEMA XV. 

Alberto ed Emma. 

Emm. (Eccolo.) 

Alb. ( senza vederla, si leva il cappello) Via via 
mio. fratello è piò felice* di me, I* affare suo 
è finito*.. Gastone è al< coperto da ogni peri- 
«olo, ed eccomi Ubero da questa inquietudiue. 
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Emm. (A noi) /canlandoja Ernanf, Emani invaiavi 
t — - « Dall’ ahb nrr ito amp less o. 
Alb. Che /sento I.,. ella* cànFaT) 




Emm . Oh siete voi... pe rdono, non vi aveva veduto. 

Alb . (Come è allegra) fContinuate, continuate pn-7 
(j^^vm_eanMejy 

Emm. /Quatcne cosa} . era di eattivo umore questa 
mattina... ma» ora sono allegrissima. 

Alb. Vedo con piacere che non vi annoiate me 
assente, 

Emm. Al contrario* — ho fatto un’eccellente co- 
lazione.., Sola... e con buonissimo- appetito.- 
poi ho ricevuto una visita. 

Alb. -Di chi ? posso io saperlo ? 

Emm. Di persona che voi non conoscete ma che 
io conosco r e come bene. 

Alb. Forse quei signore ciré ho incontrato sulla 
scala e che mi guardò in ceito modo..; una 
figura molto antipatìe». 

Emm. Oh*, in quanto a figure antipatiche voi ne 
conoscete più di me... anche i testimonj che 
vor avete scelti pel vostro- matrimonio., quel- 

, 4& vecchio per esempio- che cantò nn’arietta 

* al desert.,. Ah che g-raziosa figura ! 

Alb. Madama,, l’uomo di cui voi ridete... fu il mio 
tutore.-, un vecchio e fedéle amico deila mia 
famigliai , . 

Emm. Ah, della vostra fa mi 2 ria... anche in quella 
vi sono deil'e figure molto antipatiche r vo- 
stra zi» di Dijon per esempio un vero mo- 
' numento* gotico ambulante dei medio eve. 

AIK ( furioso ) Signora... 

Emm. (presentandogli t a faccia graziosamente/ . 
Che cose..,. 


5 
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Alb. ( guardandola per un momento, poi con cal- 
ma) Lo credete ?... fo sono rassegnato ad 
ascoltare i vostri epigrammi. * 

Ewm. (Come... non va in collera... non il più pic- 
colo ?...) > 

Alb. Non vi domando che una grazia, quella di 
risparmiare i vostri scherzi sopra la mia buo- 
na e vecchia zia ; che deve domani qui pran- 
zare con noi. 

Emm. (Buono) Domani... allora voi pranzerete solo 
con lei , il che sarà molto divertente; in 
quanto a me anderò a passare la giornata 
in casa di mio padre. 

Alb. Domani ? * 

Ewm. Domani. 

Alb. Voi non ci anderete. 

Ewm. Oh io ci anderò. 

Alb. Vi dico di nò, 

Ewm. (vicina a lui ) Vi dico di si. 

Alb. Nò... 

Ewm. ( vicinissima ) Sì si. 

Alb. No... Voi... qualcheduno, (abbassando la vo- 
ce) Conservate almeno la decenza. 

SCENA \. 

Pietro, Paolo e detti. 

.Pie. (Credo che il momento sia opportuno... vieni 
avanti.) 

Ewm. (Dei testimoni, a meraviglia!) 

Alb. (bruscamente) Che cosa volete*? 

Pie. Signore, questo giovinotto che deve rimpiaz- 
zarmi, desidero... 

Alb. Bene, bene.. (Insultare i miei amici... la mia 
famiglia, minacciare me stesso di... 
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Emm . (Sbuffa... va bene, va bene.) 

I J ao. (a Pietro) Non. ha capito sai Pietro. 

Pie. Signore questo giovine... 

Alb. Va bene. 

Emm. <x [ Emani, Emani involami!! . Ah ! ah ! 

Alb. Di nuovo... ali ! senza ii rispetto... 

Pi e. (Tq vpdi, ella fcankQ ride... il momento è op- 
portuno.) 

Pao. (Opportunissimo.) 

Pie. Signore... 

E rum. Ah ! ah l ah ! 

Alb. /fuori di se) Oh per bacco ! 

Pie. (alzando In voce) Signore, questo giovine... 

A ib. (dandogli uno schiaffo) Va’ al diavolo. 

Pie. Oh ! 

Pao. Ah ! 

Pie. Cos’ è questo !... (colla mano sul viso) 

Emm. {A lui !) 

Vao. Un padrone dolce come un agnello... che 
non ti aveva mai dato... 

Vie. È il primo... il matrimonio lo ha guastato., 

Alb. (furioso) Via di qua... ti scaccio 6ul momen- 
to... in quanto a te— tu mi convieni e ti 
prendo. v 

Pao. Ma voi non mi convenite affatto... ed io non 
• vi prendo. 

Alb. Insolente. 

Pao . Non ricomi nciate veli ! 

Vie . [e il primo). 

Alb. insolente... ( andandogli incontro ) Ti dico che 
ti prendo... che tu mi servirai... e se rispondi... ' 
Emm. (mettendosi fra loro) Signore... fci siamo) 
Signore pensateci bene; questo giovine non 
vi appartiene, e voi non avete il diritto... 
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Alb. (passando doli’ alito lato furioso) Madama, 
mad.... , 

Ernia, (seguendola da vicino) Vi proibisco... ca- 
pite signore, vi proibisco di batterlo. 

A Ib. Ah T Voi me bx... tieni; (dà- uno schiaffo a 
Vaol'o). 

Vao. Olì r 

Vie. Ab !; 

Vao. ( gridando ) Che cosa è questo ?' 

Vie. È il secondo. 

Evita, (sedendo alla sinistra) É orribile... è- una 
indegnità. 

Vao. Perché mi avete difeso signora,, perchè glielo 
avete proibito !* 

Ernia. (Lo fa apposta.) 

Vao. ( gridando ) Ma non anderà così... non è la 
prima volto che mi succede, faro uu ricorso, 
ve ne accorgerete ciò che vi costerà... un 
avvovatoi.. (Tornando un avvocato... 

A Ih. Andate tutti ai : diavoli) ! (parte dulhi sini- 
stra) 

Vie. (conducendo via Vario dui mezzo). Cugino 
quando ti dico che... 

Può. Tieni imbroglione, (uscendo gli dà uno. 
schiaffo. 

Vìe (uscendo) Ahi; • 

Ernia. | Adesso qnest~ altro). . (\ furiosa ) Ed' io. dovrò 
passare’ la mia a ita con un uomo* simile,, 
con, un carattere lauto contradicente... perchè* 
se non ne dàsse ad alcuno pazienza... ma. 
no... ne dà a tutti fuori che a me: Io fa 
propriamente per. catlira volontà; lo fa ap- 
posta. 


Uogle 
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SCENA TI. 

Migaonct e (letta. 

Mìg. {dopo bussato gentilmente) Ebbene, come va? 

A che punto starno ? 

Emm. Due, sigu-ore, ne ha 'dati due. (correndo 
a lui) 

Mìg. Davvero.» ce n’ è di più. {mirando) « Ma, 
meHus est abundare qnam defìcer-e. v> 

Emm . {con disperazione) Ma non a me. 

Jfig. Oh 1 

Emm. A due -disgraziati «he non iranno nulla ciré 
fare... che non glieli domandavano... quando 
, aveva qui sua -moglie salto ;la roano che a- 
spettav-a. 

Mìg. Il fatto è che lino adesso... 

Emm. Oh ma verrà, verrà... -la vostra presenza può 
essermi -utile», egli tornerà qui senza dubbio 
ancora furioso, verrà «ma spiegazione.» en- 
trate là nel mi*o gabinetto. 

Mìg. Ma permettete.,. 

Emm. Ve ne prego... preparate intanto la... come • 
la chiamate .? 

Mìg* V istanza. 

Emm. Eh’ egli sia condannato. 

Mìg. I.o sarà.» ma io non posso servire da testi- 
monio... non ne avole *ktri ? 

Emm. Aspettate, (suona) 

Mìg. Badate veh, i servitori non possono deporre . 
contro H padrone, bisognerebbe... 

SCEMA TU. 

Piclro , Paolo c delti. 

P le. (Con una mano sul viso, seguito da Paolo 
cioè fa (diretlanto) Madama ha chiamato ? 
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Mig, Chi di voi è al servizio del sig. Fuuvei ? 

Vie. Io non lo sono più. 

Tao. Io non lo sono ancora. ( Intanto Emma guar- 
di! nel fondo ) 

Mig. Benissimo, essi possono servire da testimoni 
conlro di lui. Sentite bene -r- si tratta di una 
missione delicata, di tutta confidenza, fi due 
domestici si avvicinano con curiosità) 

E min. Un momento — io non voglio che l’antico 
cameriere di mio marito (piano a Mignonel ) 
il confidente, il complice de’ suoi disordini 
abbia parte in ciò. Ritiratevi, (a Pietra) 

Vie. ( piccato ) Ma madama .. mi sembra... 

Mig. Ritiratevi galantuomo... costui ci basta... an- 
date. » ' 

Vie. Esco signore, esco. (Un segreto a lui e non 
a me.... Oh io ne voglio la mia parte... ho 
I’ orecchio fino io.) (parie) 

Mig Avvicinati giovinolo e sta’ bene attento alle 
mie parole... io non ho l’abitudine di spre- 
carle... perchè sono avvocato. 

Pao. Voi siete avvocato ? proprio quello che mi 
occorreva: ho una causa da confidarvi... ecco 
la questioni. 

Mig. Vedremo più tardi. 

p no. io ho avuto uno schiaffo. 

Mig. (ad Emma) Come I è I’ uno dei due ? 

P«o. Proprio io sono l’uno dei due... il secondo- 
vaglio cento scudi di riparazione... è il prez- 
zo... perchè ne ho già ricevuti altrettanti per 
un altare simile. 

E min. Che pazienza ! 

Mig. Ebbene... guadagnerò anche la tua lite... e 
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avrai i cento scodi per danni e interessi, se 
eseguisci fedelmente le mie istruzioni. 

Pao. Istruitemi signore sono tutto orecchie. 

Mig. ( ridendo ) Madama... ha un’idea.., un capric- 
cio... 

Emm. Vale adire... ho fatto una scommessa... fa 
Mig.) È meglio cosi. 

Mig. ( ridendo sempre) Si, madama ha scommesso 
che saprebbe irritare talmente suo marito... 
farlo arrabbiare così... che ad onta che egli 
sìa l'uomo il più pacifico di questo mondo... 

Pao. Lo dite voi. 

Mig. Che nell’ impeto della collera sia capace di 
darle un.;. 

» 

Pao . Come a me ? 

Emm. Precisamente : è una scommessa. 

Pao. L’ avete vinta... ha tanta buona disposizione 
che non ci sarà bisogno di sforzarlo. 

Mig. Tu ti metterai là dietro quella porta... ( a de- 
stra) ascolterai con attenzione, e quando sen- 
tirai il... tu conosci questo genere di rumore. 

Pao. Personalmente. ' 

Emm. Vi mostrerete subito... ma non mancate... 
vi saranno duecento franchi per voi... e voi 
signore venite là nel mio gabinetto, vi repli- 
co che la vostra presenza non sarà inutile... 
no avrò uno signore... ne avrò uno. (entra 
con lui nel gabinetto) 

SCENA. AHI. 

Paolo , poi Alberto e . Pietro 

Pao. Ne avrà uno?... che razza d’idea che scom- 
messa bizzarra, f la porta del fondo sì apre 
e &i veggono Alberto e Pietro che parlun fra 
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toro) lo te avrei tanto volentieri cedalo il 
mio... Ma che cosa fa là coll 1 avvocato? (va 
(ni osservare al gabinetto) 

Jlb. ( dopo congedato col gesto Pietro si trattie- 
ne nel fondo riflettendo ) Non è possibile — 
, Pietro ita sognato ciò che ha creduto d’iu- 
lendere... Un testimonio messo a spiare per 
vedermi dare a mia moglie. 

Pcio. Presto al mio posto, {attraversa in. punta di 
jnedi senza vederlo ed entra a destra) 

Alb. Oh per baeco... ecco un uomo in imbosca- 
ta... è proprio vero — ma perche questo 
complotto ? een quale «eopo... io mi perdo 
«elle ipotesi : ma per bacco madama io non 
' fi farò mai il piacere che vorreste per... 

SCENA IX. 

Alba io ed Emma 

Emm , (con cappello e seialle ) Ootael Voi siete qui 
ancora signore ? 

Alb. Si madama, (eoa calma e allegro) Ancora. 

Emm. io esco — non ho voluto aspettare fino a 
domani per pranzare da mio padre... ci vado 
oggi... all’ istante, (p. p.) 

Alb. Si accomodi. 

i 1 

Emm. ( arrestandosi ) Eh ! 

Alb. E mi accomoda molto, perchè anch'io oggi 
ho precisamente ua pranzo fra giovinoti!, 
tutti scapoli. t 

Emm. Tutti scapoli ? 

Alb. Tuiti... perchè anch* io non posso dire di 
'aver moglie, (accomodandosi la cravatta allo 
specchio) 

Emm. [Ah.! la prende così.) Ciò che mi ha deter- 
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minata fu un biglietto di mio cugino, die 
deve trovarsi a questo pranzo... un biglietto 
ohe mi fu portato adesso, (facendo giuocare 
una lettera che leva dalla cinta ) 

Alb. ' ( sorridendo ) Diavolo ! 

Emm. Ed al quale desidero rispondere a voce — 
perchè questo biglietto — che nessuno al 
•mondo leggerà... 

Vlb. (prendendole la lettera) Perdono Madama. 

Emm. (Bravo.) 

Alb . avvicinandosi al cammino) Voi permetterete... 

Emm. ( fingendo terrore) Signore — Signore ren- 
detemi quella lettera; non voglio che voi leg- 
giate... non voglio che... 

Alb. (servendosi del foglio per accendere il siga- 
ro) Permetterete che accenda il mio sigaro. 

Emm. (Ah! è troppo! Ma quest’ uomo' è un mo- 
stro di dolcezza.) Voi non mi avete dunque 
eapito: quei biglietto era di mio engino. 

Alb. Eh! in tutte le famiglie ci sono dei cugini 
che scrivono alle cugine... è cosa d’uso, tol- 
lerabile. 

Emm. Ah è tollerabile... dunque voi permetterete 
die io vada da mio padre dove sarà questo 
giovine, a cui ho bisogno assolutamente di 
parlare... e voi non mi tratterrete qui, 

Alb. ( sedendo ) lo non vi trattengo affatto. 

Emm. (Mi lascia andare... mi lascia libera... ma è 
un tiranno, un despota...) (torna indietro e 
depone con eoìlcra il cappello e lo scialle su 
di una sedia nel fondo) Voi non sapete dun- • 
que elio mio cugino mi ha amata prima del 
mio matrimonio ? 

Alb. Anche questa è una cosa d’uso... tollerabile; 


Digitìzed by Google 


— 24 - 

vedo che avete un cugino perfetto, nel senso 
più esteso della parentela. 

Emm. E non è, tutto... egli ardisce ancora di amar- 
mi, malgrado il mio matrimonio. 

Alb. Oh diavolo ! questo è un abusare un poco 
troppo della parentela... ma quando voi non 
lo amate... 

Emm. Non è tutto: quel biglietto che voi abbru- 
ciaste con tanta indifferenza, conteneva una 
dichiarazione d’ amore... e di più la domanda 
di un abboccamento... che io non doveva ac- 
. cordare... 

Alb. Come sono sicuro che non avete accordato. 

Emm. Io ho acconsentito signore. 

Alb’ ('Alzandosi) Madama... (maledetta.) 

Emm. (Bene... bene) incoraggiato dalla mia indul- 
genza, questo giovine ha ardito di penetrare 
Iniqui... questa mattina... quando era sola, e... 

Albi E... 

Emm ! Ed egli è là in quel gabinetto. 

• Alb. (Se fosse vero) 

Emm. ( mettendosi davanti alla porta) Oh ! voi 
non entrerete signore... Voi non entrerete... 

Alb. 

Emm 

collera... mi espongo a tutto, e quand'anco 
voi doveste bat. 

Alb. ( allontanandosi con calma) Non ho nessuna 
volontà di visitare quel gabinetto. 

Emm. (Come !) 

Alb. Io sò che cosa sono’ i cugini, perchè lo sono 
stato anch’io cugino... e aveva Una 1 collezione 
di graziosissime cugine. * 


(adesso me lo dà.) v , t 

(Elia mentisce... ah ! ho pauraJì 
. (venendogli incontro) lo affronto la vosfera 
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Emrn. (Ma non ha dunque sangue nelle vene.) 

Alb. Una specialmente che era amabilissima. 

Emrn. Signore... 

Alb. Non quanto voi senza dubbio... ma ella ave- 
va sopra di voi un immenso vantaggio... non 
era mia moglie. 

Emrn. É un’ impertinenza. 

Alb. Io sono stato sempre impertinente specia l- 

- niente colle cu gine... Una sera fra le altre... 

Emrn. Signore... vi dispenso. ’ 

Alb. No, voi mi avete fatte le vostre confidenze, 
io voglio farvi le mie... Immaginatevi dunque 
che colla cugina di cui vi parlava noi era- 
vamo in un viale di tigli... al chiaro di luna... 
in queste storie c’ entra sempre un po’ di 
luna e qualche tiglio... eravamo soli. 

Enun. Ma signore... 

Alb. Eravamo soli... mia cugina ed io... passeg- 
giavamo a braccetto vicini 1’ uno all’ altra... 
come per esempio, così... ( prendendola pel 
braccio ella cerca dì svincolarsi) ' 

Emrn. Lasciatemi. 

Alb. Lo fò per spiegarvi bene... (Ah tu vuoi far- 
mi andare in collera !) il mio viso toccava 
quasi il. suo... ti amo le dissi, ti amerò sem- 
pre... e non amerò altra che te. 

Emrn. ( furiosa ) Ma questo poi... 

Alb. Ed applicai sulle sue gote il più... 

Emrn. (disperata) Ah ! è troppo... ( gli dà uno 
schiaffo fortissimo) 

Alb. Ah! 

Emm. Oh ! Che ho mai fatto ! fai colmo della 
confusione , nello stesso momento le due porte 
si aprono e compariscono) 
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r.v\ x. 

Mignonet, Paolo c drfli. 

Mig. Bene, bene... siamo In perfetta regola. 

All). Un uomo ! 

Pao. E tre... ho sentito benissimo. 

Ernia. (Io non oso aliare gli ocelli.) 

Alb. Un uomo era in quel gabinetto ! 

Mig. (incrociando le braccia ) Questa donna i dun- 
que la vostra vittima. * 

Alb. (È quello stesso che incontrai sulla scala) 
Chi siete voi signore ? 

Mig. ( declamando con enfasi y Come ! quella forza 
che fi Cielo ha data all’ uomo per proteg- 
gere e difendere la sua debole compagna voi 
E impiegate... non avete temuto d’ impiegarla 
a maltrattamento di questa sventurata.*. 

Alb. (Che cosa diavol dice !) Ma insomma chi 
siete voi ? 

Mig. Addio signore. 

Alb* Voi non uscirete di qui, senza prima avermi 
detto..,. 

Mig. Quanto prima avrete mie notizie — Vado 
dal Procurator Regio. 

Alb. II Procuratore Regio! Che è ciò? 

Mig. Stà qui presso... a rivederci signore — a ri- 
vederci. (parie ) 

Pao. E il mio affare... non vi lascio, [ad Alberto ) 
A rivederci signore; quanto prima avrete mie 
notizie. A rivederci, [parie) 

Alb. Ma che cosa vuol dire tutto questo. Madama 
vi degnereste voi alla fine di spiegarmi... 

E min. Grazie signore... grazie per un primo movi- 
mento, del quale mi vedete dispiacente, ver- 
gognosa... (Ilo guastalo tutto.) 
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Alb. Non è del... del primo movimento che sii 
tratta... 

Emm. SI, sì, conosco di quafó offesa mi sono resa 
colpevole. Per sventura non. posso riparare... 
(Ah sì !) Crecfete pure che io non. mi adire- 
rò... se usando» dei vostri diritti che io rico- 
nosco... voi domanderete ai Tribunali... una 
separazione- '(La gran parola è detta ) 

Alb. Voi dite... una separazione. .. 

Emm. Si... che otterrete facilmente — io vi ho 
battuto, oltraggiafov E al termine dell’ arti- 
colo 230' o- 23!... non so bene del CotPce 
Civile. Dove si dice per eccessi , sevizie od 
ingiùrie gravi. « 

AIO. (Mia moglie sà il Codice a memoria.) 

Emm. Voi siete sicuro, dì guadagnare la lite. 

Alb. Ma sarò condannato nell’e spese.*, cioè per- 
, derò mia moglie. (Era dunque una separa- 
zione eh’’ ella voleva... ecco lo scopo dello 
schiaffò eh? ella doveva «ricevere.- e- che io 
ho.. bene!) Sì madama, sì... la separazione 
mi conviene, ed' io la domanderò 1 . 

Emm. (Ali infame..., egli non mi ha inai amala!) 

Alb. Ma- per domandarla io non. mi appoggierò 
già... suda parola comunicazione che voi mi 
avete fatta... un marito bastonato da sua mo- 


glie... ciò farebbe ridere ia pubblica udienza. 
Emm. Ma’ allora"... 

Alb. Voi avete verso di me dei torti già gravi — 

Ì Altra volta quando un marito era., non te- 
mete non dico- Ih brutta parola. Ognuno lo» 
beffeggiava, ma ad’esso è dì uso... ròpinione 
pubblica è più giusta, e tutta la vergogna è- \ 
fier la mogl ie.. Voi che coaiscete cocì beua- f 
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il Codiee saprete ancora che un uomo può * 
domandare la separazione per cause giuste. 
Quell’ uomo che era là nascosto nel vostro 
gabinetto, n’ è uscito in preseuza d’ un te- 
stimonio, che pareva messo là a bella posta. 
Emm. Ma voi v’ingannat e. Quest’uomo non è ciò 
che voi supponete^ Egli è il mio avvocato, 
colui che mi ha guidata, consigliata. 

Alb. Che vi ha consigliala a darmi uno... 

Emm. No, al contrario... Egli è il sig. Mignonet 
avvocato, f con tTada. A - 

Alb. Come ? voi dite ch’ egli è... J 

Emm. Carlo Mignonet, avvocato... / 

Alb. (can gioia) Che abi ta in contrada Mazzarino ? I 
Emm. Voi lo conoscetel a fu mio cugino che me 
Io ha insegnato... 

Alb. Ali, ah... bella bellissima. 
fììnwi. ComeJ J 

Alb. |bh Tasciaterrii ridere) ., io sono contento, sono 
vendicato. Oh egli rideva di me sulla scala 
— e consiglra gli altri a domandare una se- 
parazione — quando è lui che dovrebbe do- 
mandarla. 

Ermi. Come ! Sua móglie Io ha battuto ? 

Alb. Ah no, lo ha... ecco la cosa... Ieri dopo il 
pranzo di nozze... [io sono uscito da casa vo- 
stra per un’ora o due... voi già non vi siete 
neppure accorta della mia assenza. 

Eni m. Me ne sono accorta benissimo... ma con^ 
tinuaiej " ~ 

Alb. Fui { chiamato da una persona, che mi aspet- 
tava in una carrozza... 

Emm. Una dònna velata... 
fÀiù^ Precisamente../ come lo sapetrTojT) 
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\Emm, ConlinuateA 

Alb. Questa signora era madama Mignonet, la mo- 
glie del vostro avvocato, della quale mio fra- 
tello Gastone si era invaghito, ed a cui im- 
pudentemente aveva scritto... e molte lettere. 

Emm. (Cielo! era suo fratello.) 

Alb. Queste lettere furono involate alla signora 
da un certo Ulrico Pinget. 

Em.ru. Mio cugino!... ah continuate. 

Alb. Questo Ulrico è amico del marito... amico 
intimo a quanto pare, perchè metteva le rna- 
ni anche nel secretaire di madama. Z ÌI che 
fa che il povero Mignonet era collocato fra 
una catastrofe immi nente, e una sventura già 
-av venuta... Ah! ah!r ~ 

Emm. Ma finalmente — questa donna... Madama 
Mignonet... 

Alb. Spaventata meno per sè stessa che per mio 
fratello... prende una carrozza di piazza, fa 
cercare di me che non conosceva e mi con- 
duce da! rapitore delle lettere. 

Emm. Da Ulrico. 

Alb. Sì, da vostro cugina, il quale mi giurò che 
queste lettere non sarebbero giammai cadute 
nelle mani del marito... ciò era l’ importan- 
te... ma che egli non me le poteva restituire 
perchè le aveva rimesse non sò a chi... 

Emm. A me signore, a me per vendicarsi de’miei 
rifiuti e del mio matrimonio con voi. Esse 
sono tutte qui. (prendendo un pìccolo cofa- 
netto a chiave che è sul tavolino ) Ed ecco 
ciò che mi faceva morire... queste lettere sot- 
sottoscritte col vostro cognome, la vostra 
lontananza jeri di due ore... quella donna 
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misteriosa... tutto vi accusava... io mi crede- 
va ingannata, tradita... 

\Alb. Tu Emtna... Oh no giammai. 

Emm. Vi credo., si ti - credo... ma che vuoi, io 
era pazza... pazza per getosia... ti amo tanto 
( gettandosi nelle sue b fu evi a} Perdonami. 
All). Ma a che scopo dunque quello schiaffo... il 
mio... per ottenere una spiegazione... non era 
meglio accusarmi di averti ingannata, di ave- 
re una innamorata... 

Emm. Poiché tu Io puoi... e la legge ri autorizza 
adesso a... ma no, no signore, hi legge ve 

10 proibisce... articolo 23 1. 

Atfr Non ii Codice Emma... è il .mio amore la 

mia felicita. / 

E mm. Tu mi perdoni... | Oli guanto sei buono... 1 
1 perdonami anche per tua zia che io venero 
e rispetto, pel tuo vecchio tutore ehe ho ar- 
dito di mettere in ridicolo — io facevo per 
farti arrabbiare sai... ma fa prima volta eh* 

11 vedrò, salerò Toro al collo... 

\lh. / stendendole le braccia) Come a me 

Ah! di tutto cuore. 

SCEX.4 ULT11I A 

Mfgnonel Paolo, poi , Pietro e detti. 



r ) 




Wi(j . Che è ciò ? portavo la petizione... 

Emm. La quale sig. Mignonet diviene affatto inu- 
tile. ( lacerandola )■ 

Al'b. ri riavvierhameoto degli sposi annulla- la pro- 
cedura... Articolo... 

Mi y. 272... Ecco un beli' affare che mi sfugge- 
Prima, di ritirarmi dunque liinvuovo- a ma- 
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